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,. T'err.quaido sembra ai più moderali investiga- 
lori d’antichità, negli ultimi tempi della Romana ' 
repul^lica >3 Samminiato ,, era un villaggio Tàbita- 
t.Oj- da,. comodi ,ccmPM.WUi specialmen te pastori^ 
cJWtad^ina v a no pane}: _oye si conservano tuttora de- 
reliquie djkqotdjdemiRi.» -pagano . Dhsert. della 
fondi di Stmm- negli ukUiJci&aé)} *:t> 

('re&ciulo.-sotlo'.H norae di Quarto^, poc hr sua 
centrale posizione venne anco aurteuialD piperà 
dei 11$ Longobardi; nel Ì>S3 secondo la cronaca dal 
Bardi- fu edificata da, f<Mlczza,j; nplii&SofÙY^ édl-* 
hricaia um chiesa icoj ;titohj:difJfe Miniate raifctinty: 
da cui prese ho;nuov-a : ^.iMottclalSPatO f.Bem^édntL 
L" ec? T Lami- Di'l. ; e tftryanf.&jt. $$ ^rqrasi 

.Qtfioni) I. jiel 9$0 |a i«Mjam0f|i v 
il \ icari/) Imperiale^ con\ giurisdizione, per -frutta. 
Toscana;, cd un.falto, che leg^^ 0 pp(l\(^9tnifSto , 
mostra che i Fiorentini, puranco ,vi ; accorrevano 
per ^appello . ; Quesla-'digny à -, vi -,ebbe Jsede/.pbr* 
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qualche secolo .\vonincoH: ninnai .* Lumi Delie', c 
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Xer« d l Ant. ) 

Altri Imperatori la decorarono di privilegi vf 
tennero palazzo, da cui datarono diplomi, le fecero' 
donazioni, e Federigo II vi fabbricò la Rocca net 
1236. Vi si interlennero e vi ebbero gradito rico- 
vero scampando da perigliosi tumulti anco Grego- 
rio V e Clemente VII sommi pontefici, e Loren- 
zo il Magnifico. i Dipi'. e Let.Origl Pignotti 
e Lami Delie.) : '■ r ' . 1 

- Soventi-volte al declinare della potenza impe-' 

/• 

riale fece alleanze co’ Fiorentini , co’ Milanesi , 
co’Sanesi, co’ Volterrani, co’ Lucchesi, con altri' 
popoli, co’ Cesari, e co’ potenti d’Italia: Cu ora 
Ghibellina , ora Guelfa : appartenne anco alla Lega 
Lombarda: si resse a repubblica, e eolie suo pro- 
prie leggi tenne le sue milizie: governata dai do- 
dici Conservatori del popolo , fu qualche volta tur- 

« * 

baia per le fazioni delle più potenti famiglie, e 
specialmente dei Mangiadori , dei Ciccioni, dei 

Malpigli, dei Conti di Collegarli; pure si sostenne 

> 

sempre con credito: ebbe territorio sufficientemen- 
te spazioso: trentasei castelli dipcnderono dal suo 
dominio. (Lami Velie.: Dal Borgo Vipl. Pis.) 

.■ :La Repubblica Fiorentina ne fu soccorsa Con 

4 ► 

vettovaglie e con uomini più di una volta, ma fi- 
nalmente la soggiogò nel 1369, e nel 1396 Sammi- 
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«iato essendosi ribellata fa di nuovo sottomessa 
e per sempre al Fiorentino dominio. ( Lami i. d 

Manni'Sig. ) •’ *’ ! -* ; •* 

; Fino' dai bassi tempi ebbe gli Umiliati per if 
Commercio delle lane, e cinque spedali; più sef 
parrocchie, quattro monasteri dr femmine , quattri 
conventi dr frati, le scuòle pubbliche, quattro posti 
per gli studi maggiori , c uno a Santa Chiara , uno 
nel seminario per fa respettrva educazione di un’ 
giovine e di dna fanciulla. ( Carte negli Arck. Patrii .)■ 
La Chiesa Satflminiatcse collegiata fino dal se- 
coli) X, a reva un- Proposto dichiaralo suddiacono 
apostolico , e onerato di privilegi e giurisdizione 
quasi episcopale da vari sommi pontefici, cornine 
eiando da Alessandro 11‘nel 106f : , le concessione 
dei quali confermò Celestino- IH Con Bella del 
(T. la detta Bolla) * ■ 

Ne erano però piu antiche e la Chiesa di S. Mi- 
niato, oggi di 9. Francesco, e una vetusta Abbazia 
posta ov’ è P attuale Conservatorio di S. Chiara, r 
di- cui beni e diritti fUroito Un-itr alla Abbazia di* 
S. Trinità di Firenze 1 ,. e - sopra'tulte la parrocchia 
d’ei Ss. Ap. Iacopo- e Filippo di Pancolc . ( Caria-' 
jpeeofe t e Metà: Cap.) : - ' •'* •••*•• ' •*•’ 
Mancato il Collegio Canonicale nel 1 » fa ri- 

• ' , , X 

stabilito solennemente nel 1488, con Bolla di In- 
nocenzo Vili, -e nel 1330 Clemente VII inviandovi 


pioppo 
decorò- 1’ 

..le Infule Sacre; e da quell’epoca lino al i 622 ,ia 
ottennero quasi sempre insigni canqpici tjjorentini 
e r Diviati . ( Y la la Italia dì lumcmw Fili, e di 
Clvm. FIl, ed illiuolo dei Prop.) .. 

Onorala Samminiato del Ululo e delle Garaltc- 

**■'*, * .j * - , ' , li T f r T J ? 

cistiche di città lino dai secoli suoi più. vetusti, 

£ * f f< *1} j' ji , «, > Ir *;ti • 'ì. , 1 ' . , 1 . »■ • . - • . * 

nel HOl no riceveva la gradevole nommJplatura (jai 
Reggitori della Repubblica Fiorentina; ma nel 10*22 
Maria Maddalena d' Austria, vedova eli Cosimo Ih 
avendo ottenuto Colle, e Samnuoialo sua vita du- 

i, > ^ **•/*»■ i • è 6 J J 7 . ■+ f é 

rante per suo governo: particolare, più solennemen- 
te dichiarò Samminiato città, e. vi ottenne da (ire- 

; J , i / . , m t ! U I i i * . - v X r . y * «U . » V j * • - v t j £( . n ^ 

4 * • «k 

godo .XV la erezione di. una Cattedra, Vescovile. 
(X«K. Orig., ( Canti Leg. ; Tosc.) :> •. 

Basta il testo di questa bolla per conoscere in 
qual florido stato allora Samminiato si fosse, e 
come conservasse molle delle comode e nobili sue 

' J ; 1 .( A , ^ « l ri • / / * r» ' * «* * * ' / • i 

famiglie,: che? nel 1308 si sommavano lino al nu- 
mero di 148 . { Lelmo , Diario Lami Del . ) ■ 

: Infra le molte , che si rammentano con tenera 
compiacenza, sono da citarsi principalmente co- 
me samminiatesi in origine le insigni ^casate dei 
Borromei ,i,dc’ Sa mni iniati.,, de' Bonaparlc*. (Lib. 
d’or, del la;, Coni. ) -, • . . \. 

,, Benemerite della patria,. e queste ^ o diverse. 


I 


•tw . 

àilre" famigliò di gralissim <P -reminiscenza , - bon si 
còttlenttffdttò di -decorare il natio suòlo- coh' pie 
instituzioni , e monumenti di lltarnlbafa pietà' ( che 
qua lutiti ebbero vita per- òpera dò’ pròpri doftòit-- 
t affitti^ ,*tóa pofléndè arido 1 ùltfoVé- le spirtftPdefle 
loro befteficòMc . plò‘ di' una volta l&Soiàrcfed-di se 
fama anco t ndt lon tanipaesi , prò v vedenckfift : All’: al- 
trùi feeiie^ed^al'ifelto oétlWlbf fr’filfocì 
presso il Boffici St. MS. di Samm, ) * tkttb 
sdjQuRNfc rtoniiè itìeràvigHa , '8fe questi patftù il- 
lustrata! da» tarsi’ 'figli ©rnùlèPdf- -molla c glotìa 

vennerùminenfata «Sdii ptatf*é°-tìa > vàH'* nòto t tóc- 
che la^decoraiiano’di diRdi'onórdvollì, -e tinsi gW 

opptéktmr vmiMteMaVVmttèà’bfUà , 

strè^sede la 1 disseco ? dbtac 6 $tft cèdersi leggendo' 
molli degli stòrici antichi, dei duali ^e^òdpfès- 
sìobì : sorto raccolte : te fedefoteate trasèWlie; idem. 
-'ifelùì sufficenaa v ioomodo-ó i decente'faSsiB,> o-lft’ 
qualche' parilo - ùncò- 1 efcganfe #^«ai<wr4'*W 
fabbricato; belli « ^ mr^nilfci isòbò f 'li ‘sacri ?èm- r , 
pii;. ed aùtSdfie; sculture =e> dipintóre del-Cigoti;,' 
del i Poppi* i ‘del; Bronzino, deH Ghirlandai» 

' Giov.b dk SV Giovanni * del Renile d’ Andrea deh 
Currado, e della scuola di Gtolloy -gotto -sparso». 

per i suoi saeri e profani edilizi . Idem. 

» - 

Attualmente vi sono, oltre il Vescovato c la 
Curia Episcopale, e tutti gli Uffìzi Regi delle 
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.città 41 provincia ; lo Spedale degli inferraci ; * 
Quello dei Gettatelli , jun «Capitolo, cinque Par.' 
rocchie ire .Conventi di Regolari i; p Conservar 
torio I, e R.,pn Seminario , »a JUcèo, 
troi ana pubblica .Mfcflbù un Accademia Sqien- 
Ufico-Letteraria, ma di. Musica, una Cassa ci 
Risparmio; la Banda àdili|are:* ; una r Tipografia^,; 
nna Pia Arni-can(iaternita di; Misericordia e IR 
; Sussidi dotali. mxv A y, >v A.. u vsv^; 

Uno dei più distinti , tUoti 4i decoro che 
onorino „ questa r«citlà è la culturale d’amore 
delle ioti epp , e ideile soioiue ; aiccbà Jpo dal 
secolo XV , poi noi secolo XVII, ebbe Je sue acr 
xaderaie, e stette sempre io, 1 uov.glorioso equitif' 
brio nella storia della epiopaa vcir,illà • ( Vw* 
nell’ Arch. fio».) \..i ; ,‘J Uni IA: i.~:b ì'.U - m 

Da questa inclinazione , dalla posizione tran- 
quilla. dall’ indole pacifica e vivace dei cittadini 
fia origino ;il , numero, por -, la sua . piccolezza.;» 
per do scarso ruolo degli, abitanti (.adesso sudo : 
2200* jma non furono; mai più; «di RftQÙ) , piu!>. 
tosto, ragguardevole di que-Sammimale siche ìbm 
aitarono per la suUural dell’animo. Tuffetto e gl* 
#nori .dHld poslentò^ * . • Iv’ioL 

• * # r 

t Ì\V . J.t tlflJO ilJ »’**/ I* : »? i 1 ^ *. •' *> * * 
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ài n f oifiv rv/)/ u oano «on.M jv 
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Empoli per Ippolito Neri 

Cl scrivono da Empoli. 22 febbraio 
Ieri malli r.d, a cura di un benemerito Comitato 
di cittadini egregi, che hanno vivo nell ‘animo II 
culto per lo patrie memorie, si sono rese solenni 
onoranze ad Ippolito Neri, medico e poeta empo- 
Jese, di cui ricorre in quest’anno il bicentenario 
della toorte. 

» Alle ore 1C ò staio scoperto, nella chiesa di 
'S. Stefano, presso la tomba del Neri, un artistico 
ricordo dovuto all’egregio scultore Dario Ma netti, 
sul quale è incisa una bella iscrizione, dettata 
dal prof. Vittorio Fabiani. 

li a pronunciato felicemente un discorso di cir- 
costanza i) cut. doti. Fabio Pandolfl. Ha parlato 
anche i! cav. doti. Ugo Chlarugt, assessore muni- 
cipale. eh*, ha preso in consegna il bel monu- 
mento. 

Alla ca?e. che fu de* Neri è stata apposta una 
lapide con una magnifica iscrizione del prof. E- 
milio Malici*-? 

Il prof. /•?-.*«! #;o Cappelletti doveva lem ve la 
commemorazione del Neri, ma per una imi pewl 
zionc del Foratore questa è stata rinviata . al- 
tro giorno. « 

A cura del periodico locale II Pirofilo. - 
pubblicato un bei riuscito numero uen.f* "**“ a 1 
quale hanno collaborato illustri scrittori 
fra i quali Renato Fucini, Licurgo C*v* pellet 
Carlo Paladini. Carlo Zaccagnini, Antc»" u o Bai to- 
ni, I.uigi Mannucci ecc. 


» 
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AVVERTIMENTO PROEMIALE 

*> . 1 

dell’ editore . 


V 'l 



* 

I * i 


p ‘ ‘ ' Y 

* oche e succinte notizie fa di mestieri pre- 
mettere concernenti la vita del NERI, ed il grazioso 
eroicomico POEMA ch’egli scrisse, 

Nacque Ippolito, che tale è il nome dell’autore, 
il 29 novembre del 4652 in Empoli dal dottor Loren- 
zo, cittadino fiorentino, e da Agata d’ Alessandro dei 
Conti Sandonnioi, che dicevnnsi discendenti dai re 
longobardi . Portato allo studio della natura ebbe in 
Pisa la laurea dottorale di medicina, che con molta 
lode esercitò poscia in patria sino a tanto ch’ex visse , 
Naturalmente Vivace coltivò ancora la poesia, e 'vi 
riusci con tal fama che i suoi volgari componimenti di 

*■ 

vario metro pubblicati nel 4700, oltre il presente 
Poema in allora inedito, gli conciliarono la letteraria 
corrispondenza non solamente coi cantori piò illustri 
contemporanei, come col Senator Vincenzio da Fili* 
caia, Alessandro Marchetti, Antonio decitemene e 


r 


* 

4 

Francesco Redi 4t ma eziandio coi più cospicui eru- 
diti dell’età sua Anton Maria Salvini, Mario Cre- 
scimbeni , Antonio Magliabeclii , ec., e coi Cardinali 
Pietro Ottobuoni e Francesco Maria de* Medici, 
cui indirizzò 50 Sonetti riguardanti la spiegazione 
delle altrettante Conclusioni del Tasso. 

Bramando egli di sollazzarsi graziosamente in- 
sieme co’ suoi amici più scelti, si propose cantare in 
ottava rima un avvenimento di stona patria e d’an- 
tichissima tradizione, qual’ è quello della PRESA 
DI SA M MINIATO AL TEDESCO stala principal- 
mente fatta dagli Empolesi nel 1397, quando per tra- 
dimento di fellonìa Benedetto di Bartolommeo Man- 

V 

giadori con una. masnada digenle assaltatala s’ im-x 
padroni della rocca, e fece gettare da una finestra 
del Pretorio sulla * pubblica piazza Davanzato Da- 
vanzali , r vicario dalla repubblica fiorentina, che 
nel 4370 ai 9 ; gennaio .avea assoggettata al proprio 
dominio, e per il corso di 27 anni consecutivi man- 
tenuta aveva pacifica, col moderato suo reggimento 
questa terra * fortissima in virtù ( della sua, militar 
posizione; onde fu già residenza del vicario impe- 
riale» e la ritenne così ribellata dal comun di Fi- 

» 

renze sino a tanto che Cantino di Domenico Can- 
tini (come raccontasi dall* Ammirato nel volume II.) 
con 2000 fanti raccolti daMonterappoli, suo paese 
nativo, daPont orme cd> al tre. terre vicine, e massi'- 
inamente da: Empoli^ luogo, più popoloso di tutti, 
che sformavano insieme ima lega quale appunto A» 
legge nel Sigillo VII illustrato dal Manni nel 4 0 Ao- 


- it. 
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mo, riprese d’assalto, smantelli e ridusse di tHfqyo, 
all’ obbedienza dei Fiorentini la rocca e trasferì in 

* 5 1 « • i » ‘ * 

Empoli come trofeo il CATORCIO delia medesima. 
Questo colpo dj mano procaccio laui’onore ai Cantini, 
e tanto piacque il suo strattagemma, il quale fece darsi 
tosto per vinti il Mangiadori ed i suoi, ebe i Priori 
dell’ Arti e il Gonfalonier di Giustizia con 474 voli 
favoievoli decretarono di concedergli solennemente 
tutti quei privilegi che si trovano scritti in una car- 
ta dell’Archivio Celle Riformagioni, della quale con- 
servano ancora copia in latino i discendenti del prode 
e fedel condottiero della spedizione guerresca da lui 
immaginata e compiuta con sì felice riuscita, G co- 
mecché per sorprendere l’ inimico e batterlo all’im- 
provviso di fronte cd a tergo, s’ introdusse il Can- 
tini di notte tempo co’ piu valorosi de’ suoi in un 
sotterraneo o cammin coperto, il quale dalla via, 
che chiamasi DELLE CORNA portava alla rocca ; 
perciò tutte le croniche che assai lungamente par- 
lano di colai fatto, lo notano .come affetto nuovo , 
e singolare. 

Tale si. è l’argomento del POEMA del Neri, 
sterile in apparenza, ma che ravvivato dalla fervida 
e salda sua fantasia, ed ornato di tanti peregrini 
episodi che e’ vi induce, può a ragione contarsi 
com’uno dei componimenti eroicomici piu splendi- 
di e rinomati che onorino il Parnaso italiano. 

Per questo adunque, oltre l’aver io fatte col- 
lazionare le anteriori edizioni estremamente viziale 
coll* originai manoscritto dell 4 autore, per potere con 


6 

la sicura scorta di esso emendarne gli errori, ho stu- 
diosamente procurato altresì che nitida ed esatta itr 
fatto di stampa si riproducesse in luce l’ opera 
d^uno de* più sollazzevoli toscani poeti. 
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Vanno i Samminiatesi a Marciynana, 

E mandan quel paese a ferro e foco: 
Fugge il Governator verso Pugnano, 
E quei s’ impadroniscon d’ ogni loco. 
Suonano gli Empolesi la campana 
Del gran Consiglio e si conclude poco 
Due s’ eleggono al/in del parlamento 
Per andare a trattar l’ aggiustamento. 

P t. 

Uanto l’ eccelsa e singolare impresa 
Di Samminiato , e il Capitan Cantini ; 
E canto la terribile difesa 
Che fero i valorosi cittadini : 

Dirò la strattagemma ordita e tesa 
Di tante corna e tanti lumicini; .. 

E dirò: come < il vincitor drappello 
Portò quel memorabil chiavistello- ' - 


8 ‘ CANTO 

2 

» 4é • 

0 musa tu che dell 1 aonio monte 

. . . ' < -5 

Abiti il suol più basso e meno alpestre. 

Nè d’immortale allor cingi la fronte, 

Ma d’amene vitalbe e di ginestre, 

Tu fa che io passi d’Aganippe il fonte, 

Se non per 1’ uscio , alracn per le finestre 
Onde senlan gli esperi e i lidi eoi 

L’ alto valor degli empolesi eroi . 

3 . 

Germe reai Fernando inclito e degno, 

Che sei del tosco ciel gloria e splendore , 

E dell’augusto ger.itor sostegno,’ . ■ 

Yera idea di virtù, d’alto valore, 

Se a te già consacrai mio rozzo ingegno, 

• * 

E già ti diedi in olocausto il cuore, 

Tu l’ opra accetta , e in questo mi consolo , 

Che un regai sii per farne al caciaiolo. 

4 . 

Altri ch’abbian di me più stran cervello 
Cantin le guerre di lontan paesi; 

Dei Turchi sotto Vienna il gran macello , ... 
E in Fiandra di Spagnuoli e di Francesi ; 
Ma perchè fui tagliato a un tal modello,: 
Che nulla o poco alle gazzette attesi , ~ 

Yo’ cantar de’ Toscani, io che son tosco,* 
Nè vo’ stare a lodar chi non conosco . 


• *v 
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* 5. 

Era nel tempo che l’Etruria bella 

- * * < 

Aveva in verità troppi padroni, . 

E tutto il giorno in questa parte c in quella 
V’ eran da disputar giurisdizioni; 

Allor tulle le terre e le castella 
Armavan baluardi e torrioni,. 

E ogni porta sconnessa e rovinala 
Scriveva Libertà sulla facciata. 

6 . 

E da Pisa a Firenze erano allora 

Più piazzo che non son nell’Ungheria, 
Armate tutte di dentro e di fuora, 

Che facean magistrato c signorìa: 

Onde in quel, -tempo in manco di mezz’ ora . 
Ogni bandito, fuor di Stato uscìa: 

Si vedeva il contin dalla finestra, 

E passar si polca colla balestra . 

7. 

Altre eran poste sopra eccelso monte 
Con alla rocca in cima e campanile; 

Ed erano fra queste le più conte 

, » « « 

Samminialo., Capraia c Malmanlilc: 

Ed altre erette del bell’ Arno a fronte - 
Faceano in vasto pian mostra, gentile , 

Ed eran le più amene in suolo aprico 
Cascina,. Pontcdera, Empoli c Vico. 


Digitized by Google 


* 


10 CANTO 

8 , 

È posta la città di Saaimioiato 
Sopra di un colle faticoso cd erto 
Che fa ponzare a girvi , e mozza il fiato 
A chi non fosse a rampicare esperto. 

È buon’aria lassù, che da ogni lato 
Del sole il finestrino è sempre aperto, 

E ci tira davver la tramontana 

Che fa batter coi denti la Diana. 

9 . 

In quel tempo ch'io dico avea le mura 
Con i suoi terrapieni e bei? guardate 
Da gente sghcrra, intrepida e sicura, 

Che stima non facea di moschettate; 

( / ’ 

Ed in quel sito non avea paura 
Se avesse avuto a fronte cento armate , 

Che non sarìa salito in su quel muro 

H Diavol per un’ anima sicuro. 

• 10 . 

A raccontar l’ aspre battaglie e tante , 

Che ogni dì si facean per quei confini. 

Un Tito Livio non sarìa bastante, 

t • 

0 quanti ne fur mai greci e latini. 

• • » 

Ma la gente più fiera e più arrogante 
Eran di Samminiato i cittadini 

’ » ; 

Che facean guerra , e si rompeano il collo 
Or per nn grappol d’uva, or per un pollo. 
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44 . 

Aveano antipatìa con gli Empolesi, 

Siccome tra i. vicini avvenir snoie, 

S'eran tra lor di molli luoghi presi, 

E s’ eran detti di male parole ; - 
Ma del sacco che • diero ai suoi paesi . 

La repubblica d' Empoli si duole 

Più d'altra cosa, e luogo e tempo aspetta 

Per farne memorabile vendetta. 


42 . 

Che quando si divisero gli . stati 
Nella Dieta fatta; alla Bastia (1) 

Per accordar tante discordie e piati, , 

Ch’ eran. tra l’ una e l' altra monarchia ; 

Col fiume d’Elsa (2) furon terminati 
Tutti i contrasti ed ; ogni dicerìa, ; : • 

E fu termin comune dichiarato 

» . » 

Quel fìumaccio che poi m' ba rovinato. 


Ma non restaron troppo sodisfatti 

Quei di. là. d’ Elsa ; che, gli parea strano 
D'avere a salir sempre come gatti, 

Che a loro era-, toccato poco piano: . 



;E a poco a poco: poi ruppero i Ipalti, .1 
E fecero, vedersi armata mano . « ' 1 


Alfine una mattina innanzi giorno > 
Con cento schise a Marc iguana (B) intorno. 


•V » yr 

J% * 
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.14. 

Marcignana in quel tempo era un castello ■ 
Parte di pietra e parte di mattoni , .i 
Con le porte serrato a chiavistello!, m, ='* f 
E le sue soldatesche e i Suoi cannoni ; * 
Comandava a bacchetta allora -in quello ' 
Un certo Salandrino Nassendoni, (4) ■ • 

Uomo felle non avea pari nel regno ■ 

Con le man, colla. lingua e con l’ingegno* 

45. 

Era nel tempo che ai vaganti uccelli 
Son tese mille insidie' e mille agnati 
Con fantocci, con reti e con zimbelli, 

Or ne’ campi, or ne’ boschi ed or ne’pvati; 
Ed il Governatore era un di quelli: ! ; 1 • 
Ch’ a uccellar fuor di porta erano andati,: 

E per far prede più copiose e certe 

Tendeva paretaio e reti aperte. : . . 

46 

Col fayor della notte opaca e nera • 

Scalzi i: nemici eran passati il fiume,- 
Ed arrivali lì senza bandiera , 

Senza sonar tamburo e senza lume> « 

Ed in quel mentre che il padron non c’era 
Le buone sentinelle avean costume 1 
D’ addormentarsi quiete e spensierate '■ 

0 di fare; ai.tre setti o alte minchiatc- 


> i * * 


< > 
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.... , ... * 7 . 

Onde presto poterò 'alzar beri! cento !i ' '» • ;:: ' 
Scalo cbe seco apposta avean portato, ~ 

E salir senza alcuno impediriienfO ' ■■ 

In cima di quel muro mal guardato, id-v .• < 
Or chi ridir potrebbero spavento -• 

Del popolaccio afflitto e sconturbato • 
Quando sentì con sì crudel tempesta : 

In sul proprio giubbon sonare a festa? 

48 . 

Dentro al corpo di guardia alcuni' entraro, 

Ov’ erano a giuncar tutti i soldati; 

0 per dirla in* un termine più chiaro ; 

A bestemmiar lì tutti radunati; : »=’: 

1 giuocatori subito pensare : ■ * 

. D’ esser presi dai birri e ammanettali - 

y * 

E d’aver dato- ancor l’ultimo crollo, 

Perchè lo carte noii aveano il bollo. 

. 19 . 

Così al presidio 'con vergogna e scorno 

• • « - K r 

Furon levate 'via T arme ; 0 i ‘quattrini ; 

E parte in càmeraccia e ; parte in forno (3) 

Menar quei valorosi paladini. 

• * . • 

Già la stella d’ amor milizia dei giorno - 
Spandèa‘pei cielo ‘ i rilucenti crini; ' ,r - 1 


« i 


Quando sì udì per tutta quella terra 
Rimbombo - ' d’armi e strepilo di guerra. 


<fi ■, i ». 
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20 . 

Vanno a fuoco i palazzi alti trofei (6) 

Degli avi^generosi , e mesti accenti;.. i 
S* odon per lutto , e lacrimosi omei ; (. 
Di chi è morto non già, ma. dei viventi;' ; 

Quanti si miran qui pietosi Enei .. 

* » 

Fuggendo attraversar le fiamme ardenti ; - 
Col padre sulle spalle e col figliuolo • / 
Senza calzoni e senza ferraiuolol , , 

2 - 1 . ' ' 

Quale il nostro fuorioso e rapid’ Orme (") 
Quando alla volta di Pouzan trapassa , (8) 
Non cura argini o sponde, in strane forme 
Ciò che intoppa per via rompe e; fracassa*. 

Così quel popol misero* che dorme, : 

* » * 

Il vincitore esercito sconquassa, . • 

E fa sì belle prove a quel ; barlume , 

Che Dio ne guardi s’ era acceso il lume. ■ 

. , 22 

Già di corpi son pieni e fossi e rivi , ... 

E il giorno l’ ampie stragi manifesta ; 

Si confondono i. morti coi mal vivi, 

Qua vedi una man tronca e là una testa: 
Non ritrovan più scampo i fuggitivi, 

Egual fortuna al forte e al vii s’appresta;. 
Con faccia, spaventosa erra per tutto 
La morte, e ; seco trae l’orrore e, il lutto. •< 
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23. 

Stanchi ornai di ferire alfin si diero ' ' 

All’uso militare a portar via; 

Altri s’attacca al pane, e ancor che nero 
L’assaggia e sbocconcella per la via; 

4 S > 

Altri ruba un castrone e intero intero (9) 
Yuol trangugiarlo per galanterìa ; 

Altri vuota il pollaio, altri le stalle, 

Furando porci e buoi, ciuche e cavalle^ 

24. . 

Spedito intanto è subito un corriero 
Dal generai con lettere dal campo, 

* 

Che il dì sette d’ottobre (salvo il vero) 

Caduta è la gran piazza senza scampo; 

’ , 4 # 1 

E che verrà di spoglie onusto e altero 
Fra pochi giorni il formidabil campo ; 

E meglio a bocca sentiran l’istoria 

Di si gloriosa e singoiar vittoria. 

. 25. 

Nella fortezza un. numero ben grande 
Di soldati lasciar con arme e panni; 

E poi si diero a procacciar vivande ‘ 1 
Per tessere alla Morte 'illustri inganni: J 
Nè mancò lor gratissime bevande • ' ’ 

Di vin nuovo e. vin vecchio di cent’ anni i 

• ^ 

Oh come si portaron valorosi 
A questa impresa i cavalier famosi ! • 
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26 . 

Chi dà di punta e s chi di soprammano . . . : ( 
E trafigge e fa in pezzi oca , ed agnello ; ; 
Chi qua mena le man con un germano, j> 
Chi là fa con un gallo aspro duello , 

Chi la, forchetta impugna , e di lontano ./ .. 
Infilza una polpetta o un fegatello, . j 
Chi fa la guerra addosso ad una torta,/ 

E si .vede il crudcl.che la vuol-, morta., . . 

4C f / il. . ». * « • » 

' ' 27 . j 

Levate via le mense i buon soldati / , 

Comincialo a marciar verso i confini,. 

Tutti come somari caricali ,. i 

♦ 4 . . , , * * 1 * 

Di grossi, e di ricchissimi bottini: - . 

Chi porta in una pertica infilzati - - 

(Trofeo di guerra) un branco di pulcini; 1 
Chi dei piccioni c chi degli anatrotti, .. -j 
Chi pentole, chi brocche e calderotti. 

28 . 

E materasse e coltrici e lenzuola , 

Con fasto militar porlavan via; 

Chi una gonnella e chi una camiciola, . 

E chi fagotti picn di biancherìa: . 

Per dirvi insomma una parola, sola , 
Scmbravan birri della mercanzìa, . , 

Quando con somma avvedutezza e ingegno 
Gravan qualcuno c vanno. via col pegno , . 


• » 
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29 . 


\ 


Intanto il Castcllan di Marcignana , . ... 

Udito ch’ebbe così gran rovina, ... . 

Se n’ er’ ilo pian pian verso. Pagnana , •(! 0) 

Ch’ era una terra forte lì vicina; 

• - * 

Ed intesa la cosa per la piana . . 

A Empoli spedì quella mattina, 

E ai primi del senato diede avviso 

Di questo precipizio all’improvviso. 

A _ * * 


Roller subito dare ne’ tamburi 

Ed all’ armi senz’altro dar di. piglio, 
Fatti di sì gran perdita sicuri, 

E fra il popolo sorse un gran bisbiglio 
Ma quei ch’eran di senno più maturi 
Tosto intimaro il generai Consiglio, 

E raffrenossi quella prima mossa 
Udito il suon della campana grossa. (11) 


34 . 

Udito il suon del campanon, compare - 
Un grande stuol di consoli villani 
Con il suo ferraiolo e il suo collare, 

Che paion tanti senalor romani: . . • 

Quei della terra furo i primi a. entrare, •, 
Cioè quei di consiglio c i capitani , . • . . . 
Perchè il gonfalonier coi senatori ... 

• 'Stavan già; nel palazzo de’ signori., ... • *j 


w • 
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82 . 

E messosi a sedere il parlamento, 

(Cui fan camera bassa i contadini,) 

Era ciascuno a riguardare intento 
Verso il gonfalonier eh’ ha i manichini : 
Era questi un ceri’ uomo corpulento 
Che non l’avrian portato otto facchini, 

E Leopoldo di Capua (12) si chiamava, 
Che sempre avea che dire e brontolava. 

33 . 

Padri coscritti, a lutti son palesi 

« * 

(Disse Leopoldo ad alta voce) i torti 
Che ricevemmo dai Samminiatesi , ' 

(Che il diavol tutti quanti se. li porli!) 

Si tratta di provincie e di paesi, 

Si tratta di rapine, incendi e morti, 

E di aver rotto i patti e il giuramento 
Per farci un sì notabil tradimento... 



Signori, andiamo; io vi farò la strada, 
Andiamo a gastigar questi insolenti; . 

Non sentite chiamarci (a che si bada?) 

. * , ♦ • * 

Dal sangue degli amici e dei parenti? 

r 

Su via mettete mano a quella spada 
Per fafe in pezzi le nemiche genti;- 


* % t « * • * 

Andiam , io sarò il primo ; c , cospeltone! 

Vuo’ mangiar quella torre in un boccone 
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35. 

Spinti da questi detti e inanimiti ,. 

La maggior parte con sonori carmi 
Cominciaro a gridar; non più partiti; . 

A battaglia, a battaglia, all’ armi, all’ armi 
Così lutti quei consoli agguerriti,' 

Degni d’ alte memorie in bronzi c marmi, 
Voleano allora. allor, senz’altro impaccio,; 

Andare a, farsi rompere il mostaccio. 

,36. 

Ma un tale Erodio dei Palandri (13) allora 
Dottor di legge ed oratore .arguto,. . 
Ch’era un di quelli del consiglio, e ancora 
Consigliar nulla non area. ; potuto , : .. u 
Proruppe e, disse;,. o Domini, -.fin ora. , 

. Non ci- ho messo., la bocca ed ho taciuto 
Ma per non parer più fatto, di stucco, .. 

Vo’ dir qualcosa, o eh’ io. mi cavo il lucco. 

,37. ' 

Parlate, dite pur, signor dottore, .. v . 
(Rispose allora tutto il .magistrato;);. ; 
E quei soggiunse avendo preso cuore ; 

0 villano illustrissimo senato, :, . >. 

L’andar contro a' nemico vincitore .. 

Un popolo, sprovvisto . e disarmato, . ..j . 

È nn voler .cercar tigna; or se. si puole , 
Di grazia facciam prima le| parole. 


20 - CANTO 

38 . , . 

Come possiam desister contro gente :• ; 
Ch’ha avuto tempo annettersi in assetto, 

Fatta per la vittoria impertinente , ’ : / J 

| 4 , * * . . » « 

Se non 1 abbiamo in ordine un moschetto? 
Andate pur, signori, allegramente,' ' - - 

I 

Andate a buon viaggio ch’io v’aspetto; 

È sproposito troppo manifesto 
Averne tocche e • poi ' tornar pel resto 

, 39 . 

Sono i nostri soldati per le fratte,- 
E le nostre campagne arse e distrutte; 

Nè con ciarle si pugna : e si combatte 
Cm genti bene armale e beno istrutte; 
l topi non la voglion con le gatte, i ' ' ; * 

l 4 i 

E con Morgante non la vuol Margutte; 

Ed è pazzo a cercar dell’ altre botte 

Chi ha già le spalle fracassate e rotte. : 

40 . 

Io stimo mollo meglio, o miei signori, : 1 
In cosi strano e periglioso stato 
L’eleggere un bel par d’ambasciatori 
E inviarli di posta a Samminiato , 

Per veder d’acquietar tanti romori, ' 
Col trattare un accordo amico 'e grato; ; - 
E intendere il perchè con modi indegni -- 
Disturbaron la pace ai nostri regni. - 
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■i 41 . 

Se poi stanno ritrosi à quest’ invita 
E si parlata dal giusto e dal dovére , 

Allor si faccia subito un partito : 

Di muoverli la guerra a più potere : " • 

Veggansi in ogni campo e in ogni lito 

• * • « * . ^ | 

- Tremolar -aste ' 1 e sventolar bandiere; 

Si cingala città d* assedio stretto, ■ 
E vada il tutto affuoco c fiamma .Ho detto. 

42 

Del bravo consigliere il buon sermone 

• ' f , * a 

Levò dal capo a tutti la bravura; . 

Ed il gonfaloniere in conclusione ! 

* » 

Più di quanti v’ e n’ era ebbe paura, 

E disse : ò meglio farla con le buone’,!' 

Che cosi sarà cosa più sicura; ! '• '• 

A sì saggio 'pensiero anch’io m’appigliò::' 

È da prudente il ; rimutar consiglio ' 1 ; 

43 . . 

Fu approvata da tutti la sentenza." ' i! ' 
Data dal-senator giureconsulto, ' ■ - 

Cioè di governarsi con prudenza, ' 1 : 

Per non patir qualche più grave insultò ;; 1 
E che intimala fosse la partenza : l ‘{ 
Agl’ inviati 1 senza 1 fai* tumulto, ‘ l ' r " A ' l 


ff 


'5 



Agi inviali senza rar uiniUTio, y\‘l j* 

Eletti: due piu virtuósi e "belli, * u " 

Ma che il signor dotlor fosse un drqtìelli'. . ; v 


’ C ^>) 
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44. 

Poi mandaro a chiamare un tal notaio . 
Caccofer Seccaceci (14) nominato, 
Valente nel raestier, ma parolaio. 

Che assordirebbe tulio un vicinato; 

E questo fu quel venerabil paio 
Di begliuomini eletti dal senato: 

Fa mille .smorfie Erodio che si perita,. . 
E bada a dir che . tale onor non merita . 


45. 


Ed ecco in sala il Seccaceci viene, 

Da lor parte chiamalo da un donzello; 

Ha di scritture tutte le man piene 
Che appena può cavarsi di cappello; 

E quando sente il grado eh’ egli ottiene , . 
(Non pensando d’aver tanto cervello) 
Ringrazia lutti e dice: a me lasciate , 
Fare ogni cosa e .non vi dubitate. 


» • ,46. 

Tosto fu licenziata l’adunanza, 

, * 

E alle sue case . ognun fece passaggio ; 

Ma gl’ inviati allor senza; tardanza 
Cominciaro a allestir grande equipaggio 
Di parrucche e livree fatte all’usanza, 
D’abili da ciltade e- da. viaggio; 

- Compran le scarpe nuove ,; ed il cappello 
Lo fanno rinsaldar dal Pisanello. (15) 
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47. 

Torna frattanto Salandrino e chiede 
Privata udienza dal gonfaloniere, 

Che per esser suo zio (16) gliela concede 
Siccome anco per dirgli il suo parere; 
Quando il vide gridò: quest’ è la fede, 

E queste son le azion da buon guerriere? 

0 questa sì che veramente è bella f 

Cade la piazza e il castellano uccella. 

48. 

Rocca tanto importante e sul confino 
Fu gran vergogna perderla vilmente, 

E senza sfoderare uno spadino . 

Lasciarla in man della "nemica gente; 

• (E fu di notte e innanzi mattutino ,) 

Alzar ponti-, aprir porte, e scioccamente. 
Quando del popol tuo si fa macelli, : 

Stare a far le battaglie con gli uccelli- 

49. 

Di già licenza d’uccellare avea. 

Rispose Salandrin col capo basso, 

E se ia ordin le cose io non vedea, 

Mosso non mi- sarei dal posto un passo; < 

E innanzi giorno andai, ch’io mi credea 
Che quel dì fosse degli uccelli il passo;’ * 
Poi che colpa ‘ tengh’ io, se per giocare ' 
Nulla imporla a color farsi impiccare? 
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50. 

£ poi chi sa che questo un tradimento 
Stato non sia dei propri miei soldati? 
Sta male un capitan sul fondamento 
Della fede di quattro sciagurati: 

Quelli che sono usciti a salvamento 

10 credo che si fossero accordali; 

11 dar la vita a quello e non a questo, 
É un segnai troppo chiaro c manifesto. 


51. 

Espose così ben le sue ragioni,. ... ; 

(Perch’era oltre soldato anco dottore,) 

Con i suoi privilegi belli e buoni, 

(E s’era fatto in ogni tempo onore;) 

Che senza cercar d’altri testimoni, - . 

Dell’innocenza sua, del suo valore, 

Dispose il zio: per quel ch’io posso intendere, 

Tu hai, nipote mio, ragion da vendere. -, 

52. 


Ed io ti sosterrò , non dubitare 
Che nessuno t’offenda o sottometta; 

• i • . ' 

E quando il vuole appunto licenziare; 
Vien. dalla porta a Pisa una staffetta 
Dei signori al palazzo a scavalcare, 

E casca , nello scender dalla fretta ; - 
Ha di vii gente uno squadrone intiero 
Dietro gridando tutti:. ecco il corriere 


• t 
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53. 




Salandrin si ritira ; e vanne altrove , 


€he il cuor gli presagia ruine immense: 
Giunge il corrier nella gran sala dove ! •• 
Era già la Repubblica empolense; 

Cava fuori i dispacci e , male nuove , 

. *■ 4 ' 

Dice alle turbo estatiche o melense; 

Va da’ più grandi e fatto un breve inchino, ' 

Vengo, dice, signor, dal Terrafino. (17) 

54 . 

Disse Leopoldo al messaggier: che porti 
Così turbato in vista? E quei rispose: 

Io sono araldo di ruine e morti, 

D’incendi e di battaglie mostruose» 

A sì strani e terribili rapporti 
Allora il cuor di tutti si scompose : 

Gli comandano alfin che si coprisse, 

E i duri casi a raccontar seguisse. 

55. 

Tosto, diss’ei, che l’infelice terra 
Dall’insidioso stuol fu presa e vinta. 

Qui non tini la dispietata guerra. 

Nè qui rimase la grand’ira estinta. 

Resta spianato ogni villaggio a terra, 

E d'atro sangue ogni campagna è tinta; 
E dove scorre l’inimico o passa, 

I vestigi di morte intorno lassa j ; 
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66 . 

Il male fu che s'eran messi insieme 
Cinquanta conladin col correggiato; 

E perché la sua roba a tutti preme, .. 
.Aveano la vanguardia bastonato: • 

Ora fanno costor le forze estreme, . 

E a tutti fan purgar questo peccato; 

Cosi sfogan- la rabbia che li rode , 

Ma veramente l’avean tocche sode. 

67- 

Tutti arrabbiati menano lo mani, 

Non riguardando punto a sesso o etade ; 
E trinciano quei poveri villani 
Come si fa del fieno e delle biade;. 

E come i cervi quando han dietro i cani 
Fuggon per dritte e per oblique strade , 
Così una parte della nostra gente 
Davano a gambe coraggiosamente. ’ . 

58 

Tiran giù buffa, e a niun danno quartieri, 

E scuse udir non voglion nè discolpe; 
Fanno correr di sangue i fiumi intieri , 

E le montagne alzar d’ossa e di polpe; • 
Giungono alfine intrepidi e severi 

Al mulin del comune : e delle Volpe» (18) 

, .. » 

Ma quei mugnai non fecero da bi avi, ; : 
E gli portaro nel bacU le .chiavi . • ; ; • ! 
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59. 

Il medesimo fan senz’intervallo ' 

Quello di bocca d* Elsa e quel del Ponte» 
L’ultimo venne da Capo Cavallo 
A portar l’armi ed abbassar la fronte. 

Qui voce usci da un concavo metallo» 

Che fece risonar la valle e il monte : 

E pubblicossi un bando generale, 

Con pena ai trasgrèssori capitale. 

60. 

Che tutto ciò eh’ è dal Ponte alla Stella (19) 
In sino a bocca d’Elsa (20) addirittura, 
Paghi ai Samminiatesi la gabella, 

Le polizze, la testa e ogn’ impostura ; 

E chi s’oppone a questo o se n’appella, 1 
Senza processo e senz’ altra scrittura 
Sia condannalo (a dirla in due parole) 

Al Pidocchio (21) a trinciar le capriole. 

. 61 

Messo in contribuzion tutto il paese, 
L’esercito in bell’ordin di battaglia . 

La via diritta verso il' Ponte (22) prese . 
Portando seco molta vettovaglia; 

E quando entraro nel Samminiatcso (23) 

Non toccaron nemmeno un fil< di paglia; ' 
Noi stavamo a veder questi flagelli 
Sulla cima dei nostri monlicelli. (24) 
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62 . . 

E queste cose udimmo anco da- molli 
Che ver noi si fuggirò alla . sfilata ..{.!■<* 
Stanchi, affamati e -pallidi nei- volti, . >. ‘ 

Avanzi d’una guerra disperata. 

Eravamo li- tutti insiemeraccolti > 

Per fare una Jodevol ritirata, r . 

Cari signor , piuttosto desiando 

Viver fuggendo ; che morir pugnando. , .,* • 

63 . . i 

Or quando ci- fu dato quest'indizio 
Da nostre spie che ne van via costoro., 
(Che ci fèr veramente un gran servizio,- 
Che nulla c’ era da buscar con loro;) • 

Per fare a lutto il popol benefizio [i 

Con bella grazia e con eivil decoro 
A me si volse il caporal Bardini, 

Uomo che conta assai fra i contadini, , ... 

64 .. . 

E disse: va’ Franciosi t (25)per le posto. 

A Empoli a portar la trista istoria: . ... ' 

Tu sai lo vie più piane o .più . riposte, ; 
E sei dotato di buona . memoria ; . - . 

llacconta tu le dure aspre batoste . - t, 

E- dei nostri nemici- la vittoria: . a 

Poi scrisse quattro v^rsi alla triviale,!. . 

A dirla a lor signori, adagio e male * 
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65 . 

E questa è quella lettera famosa 
Che è scritta eoo parole da speziali; 

E pur, signori, io giocherei qualcosa . 
Che voi non l’ intendete senz’occhiali; 

Reslan tutti con faccia dolorosa ‘ 

* • * » 

All’avviso crudel di nuovi mali, 

♦ % r m 0 

Ed il gonfalonier prese la carta 
Dicendo al messaggier che non si parta. 
/ : ' 66 . 
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Quei disse d’aspettar quanto gli pare, 

Purché gli sia assegnala un po’ di stalla, 

Che per se non si cura di mangiare, 

Ma governar vorrebbe la cavalla 

Ch’è stracca morta e in piè non può più stare, 

Perch’è quasi stroppiata da una spalla; 

Ma niuno attende a ciò che il villan dice, 

E lui bestemmia e tutti maledice. 


67 . 

Inteso fu per diserzione il foglio 

Che confrontò del messaggier coi delti, - 
E veramente questo nuovo imbroglio 
A tutti fé gelare il cuor nei petti : 

Ma premendo nel sen l’alto cordoglio 
Givan dissimulando i ior sospetti 
Con dir che l’arme è in pronto e il cuor non langue , 
Ma sempre è meglio risparmiare il sangue. 


I 
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08 . 

E stabiliron senza più dimore 
Che pronto parta il duonviralo egregio; 
Questi domandan per maggior onore 
S’hanno a pretender trattamento regio; 
Voi potevate dir da imperatore, 

Fu risposto con ira e con dispregio: 
Andatele fate presto a noi ritorno: 

E questi s’ allestir pel nuovo giorno. 


Fine del Canto Primo. 







/ 
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DEL CANTO PRIMO 


* * 

« A 


(4) Bastia, villa de’Signori Orlandini tra Samminia- 
to ed Empoli. 

(2) Elsa, fiume che portò via un mezzo potici é 
all’Autore. 

(3) Marcigoana, villa di poche case vicina tre tri- 
glia a Empoli. 

(4) Alessandro Sandonnini, che vi aveva la villa con 
buona abitazione, ed era solito ogn 1 anno d’uccellare. 

(5) Nomi delle prigioni. 

(6) Detto ironico, noo essendovi altro di buono che 
l’abitazione suddetta. 

(7) Orme, torrente precipitoso, vicino mezzo mi- 
glio a Empoli. 

(8) Ponzano, villa vicina e di poche case. 

(9) Si racconta d’un Samminiatese, che mangiasse 
in poco tempo un castrone intero. 

\40) Villa vicina a Marcignana mezzo miglio. 

(44) Si suona detta campana quando s* aduna il 
Consiglio generale, che è composto di cittadini e 
contadini. 

(42) Lodovico del Papa. 

(43) Andrea Pulidori. 

(44) Francesco Checcacci. 
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(lo) Giuseppe Dicomani che rinsalda i cappelli 
in Empoli. 

(16) Alessandro Sandonnini era nipote ili Lodo- 
vico del Papa. 

(17) Villa del Signor Marchese Riccardi detta il 
Terrafino, vicina a Empoli un miglio e mezzo. 

(18) Questi son nomi de* Mulini fosti al fiume 

d* Elsa. . .. 

(19) Ponte pcco discosto dal Terrafino. 

(20) La foce d’ Elsa vicino a Marcignana, e si 

chiama Bocca d* Elsa. 

(21) Luogo dove son piantate le forche.* 

(22) Cioè il Ponte d’EIsa noto. 

(23) Da detto Ponte in là s’entra nel Samminialese. 

(24) Cioè le colliueUe del Terrafino, ove e la Chiesa. 
(26) Questi sono i contadini del Signor Marche- 
se Riccardi del Terrafino. 
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CANTO II. 



. • * 

ARCiOMENTO 


Gli ambasciatori andando' a Samminiato . 


Fanno corti viaggi e pasti assai : 

Al Ponte a Elsa poi ripigliati fiato 
Dormendo fino ai mattutini rai. 
Fillide per seguir V innamorato 
Scappa di casa e non riposa mai 
Fino alla Scala, e falla cumeriero 

Serve costi V amato . cavaliere. 

» «. • 


0 Ire volte felice età > dell’ oro ,- 

0 vita lieta, o -popol fortunato: 

Non già perchè nascessero da loro 
E le biade nel campo c i fior ne) prato 
Non perchè il dolce c amabile ristoro, 
Che dona amor ,' non era altrui : vietato ; • 


Non percho-etcrni avesse autunno 4 frutti 
E corressero latto i fiumi tutti ; ■' 
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Non perché il male , e il medico non v’ era 

Per tormentare i miseri viventi, 

» 

Che tutti sani c tutti buona cera 
Avean senza adoprar balsami e unguenti ; 
Non perchè mai turbata primavera 
Fosse da nebbie da tempeste e venti. 

Ma perchè non usava .ancora in Jerra 

Quel mcstieraccio porco della guerra. 

, 3 . 

Chi diavol mai trovò quest’ invenzione 
Di bucarsi la pancia e farsi male , 

E di fare ammazzar tante persone 
Senz’util d’un quattrino allo speziale? . 

E che tanto il valente che il poltrone 
Muoiano in piana terra alla bestiale? 

‘ 1 * * . t 

Credo per me che fosse un mezzo malto; 

Ma chi ha voglia di andarvi è pazzo affali 

4 . 

Ben l’intendono i nostri ambasciatori . . 
Dai detti di Catone ammaestrali, 

Ch’aman la pace e friggono i rumori, . 

Nè la guerra vorrian nei propri stati; „ 
Giacché di morte gli orridi, furori . ; r: 
Aveano i cuor di tutti spaventati;. - . ’ 

Perché in coscienza, a -dirla qui tra, noi, 

A morire si guasta i- fatti suoi;. r . . ; 


\ 

■> 

* * 
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v/# „ 

Già spazzava lo porte d’ Oriente-’ ; 

La foriera del sol ohe il ; dì rinnova , 
Edfapparia più bella e più lucente 
Clic s’ era; messa' unii gonnella nova; 
Quando uno! stuol della più nobil gente 
A casa gl’ inviali si' ritrova , ' 

Lì giunti pria del mattutina raggio 
Per dare a quei signori il buon viaggio. * 

6 . 

I deputati assieme avean cenalo .... 

Per concertar quel eh’ hanno -a fare e dire, 
Ed avean di più cose chiacchierato 
Tutta la notte in cambio di dormire: 

Onde sull’alba un sonno smoderalo . • * 

Gli assai che ; non li lascia risentire : 

• * r 

% X 

Si leva il sol, tutti aspettando stanno, ' 

E li signori ambasciato!* non vanno. ' ■- 


• 7i 

Dormivan come .ghiri :o forse peggio r 
.Pcrch’è lor proprio di dormire adagio; 
Onde la gente eh’ era lì aC corteggio, 
_Non potendo, più stare a quel -disagio , 
Comincia™ :• a gridar tutti alla ^peggio : 
Che aprissero -lo porte <tcl palagio* ' ' 
La serva del Palami ri sifafuora, - : 

E dice ch’eli è presto una? gross’ ora. 
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8 . 

Ma Croccio Nati udito questo appena, 

(Come quello che avea maggior sospetto,) 
Disse: apritemi l’uscio o Maddalena, (1) 
Che li farò ben io sbucar di letto. 

S’ aprì la porla , e fu la casa piena , 

E Droccio ne andò in camera soletto, 
Spalancò le finestre , c disse : o via 

State su col malah che Dio vi dia. 

9 . 

Così si traltan gl’importanti affari? 

È un ora che i cavalli hanno la briglia, 

E voi qui ve ne state pari pari, 
intanto (stropicciandosi le ciglia) . 

Sono queste creanze da somari 
Rispose il Seccaceci e poi sbadiglia. 

Far questo chiasso c in queste strane forme 

Turbar la quiete a un galanluom che dorme ! 

40 . 

Voi vi pensale, disse allora il Nati, 

Che sia buon’otta c si faccia ora giorno; 
Sono aperti eh’ è un pezzo i magistrati, (2) 
E suonerà tra poco mezzo giorno, 

E sono in questa casa congregati 

Per darvi il buon viaggio e il buon ritorno 

1 più grandi del regno, e immersi in Lete 

» 

Dormite voi che ^vigilar dovete ? • 
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H. 

Ma quando senton che diceva' il vero, 

E ch’era picn la casa di signori, 

Restano sbalorditi daddovero, . 

E gli chiedon perdon de’ loro errori . 

Poi dov’è, grida Erodio, il cameriero, 

E dove son le serve e i servitori? 

Ma perchè non vìen mai quella canaglia, 
Fa come il Potestà di Sìnigaglia . (3) 

E si veslon da loro c pensicr fanno 
. Di dar licenza a tanti mangiapani; 

E belli e stivalati in sala vanno* 

Per un mar di saluti e baciamani. 

Han certe spade, che s’io non m’inganno 
Avanzaro alla guerra dei Troiani: 

Così con fasto c maestà reale 
S’ avviano alla volta delle scale 

13. 

E giunti nel corlil veggiono sparle . 

Le genti del servizio a far bordello (4) ; 

Altri fanno alla: mora, altri alle carte, 

« 

Altri a soffino cd altri a mattoncello ; 

E alcuni ritiratisi in disparte . : 

Un fiasco si.bevean di moscadcllo; 
Caccofer disse : .o razza da- galea 
Andatel e tolse a tulli la livrea. . . 
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U. ' / 

E giacche nò carrozze, nè calessi 

Posson con agio in fin lassù salire, 

I cavalli fermali avean dal Bossi (ì>) 

Per più risparmio e incogniti apparire: 

Onde danno licenza ai paggi stessi, 

E due altri ne fanno rivestire, 

Ch’ abitano un chiassetto lì vicino, 

E Gancio ha nome l’un , l’ altro Raspino. (6) 

- 15 . 

Gancio lega i fagotti e dice all’ altro: 

Minoi non ci distanzia, in stil furbesco ;C7) 
Raspino etite era più sagace e scaltro, 

In berla gli risponde , hanno il rinfresco : 

E così motteggiandosi Putì l’altro 
Con parlar poco inteso e ladronesco , 

Tengon la staffa ai lor padron novelli 
I due palafrcnier veri monelli. 

46 . 

Strepilan tulle quante le campane . . 
Quand’escono coslor dall’uscio fuore, 

E qui nessun si sazia, e si rimano 
Di baciarli la destra é . farli onore ; - . >■ 

E le rive vicine c le lontane .*• . 

Facevan assordir trombe sonore, 

E con tal pompa e maestoso brio 
La nobil coppia fuor di porla uscio. 
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47 . 

E nell’ uScrr ben 'mostrano giuntemi 
Pensier descritti nelle guance smorte, 

Che li duole a lasciar gli agi paterni, . 

E andar peregrinando in altra Corte; 

Nò poterò sfuggir disagi eterni 
Per le strade e pericoli di morte , 

E passar terre di nemici piene , 

Sebben l’ ambasciator non porti pene . 

18 . 

E cosi proseguendo il lor cammino 
Si rivoltano indietro spesso spesso, 
Passando il borgo a Empoli vicino , 

Ove il pftpol trovar più follo c spesso: ò 

Di quando in quando guardati l’ angiolino (18) 
Che fisso resta nei lor cuori impresso, 

E variando del piò la mente il metro , 
Vanno due passi avanti e quattro addietro. 

49 . 

Stanno ambedue confusi c stupefatti 

» 

Per le cose presenti e le future. 

Caccofer dovea far quattro contratti 
Quel* giorno, c un’altra mano di scritture; 
Ed il Palandri ancora avea già fatti 
1 disegni di certe processure 
Per mandar alla rota criminale, 

E facea del guadagno capitale. 
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20 . 

Ma più forte lo cruccia e più l’accora 
11 non mirar la tanto amata fìllc; (9) 

Fille, che avanza nel candor l’aurora 
C tien diviso il sol nelle pupille: 

Per questo piange l’infelice ognora, 

E tramanda sospiri a mille a mille, 

Ticn celata la fiamma in mezzo al core, 

Ma cresce più quant’è più chiuso amore. 

21 . - 

t 

Amore è pure il pazzo diavoletto, 

Inimico mortai del germe umano,' 

La vuol con tutti e a niun porta rispetto, 

E d’ appresso ferisce e da lontano: 

Non vede lume e sempre dà nel petto. 

Non piglia mira e mai non lira invano: 
Fanciul rassembra semplice e innocente , 

Ma gliè un vecchiaccio, un furbo, un insolente. 

22 . 

Va dunque questa nobil compagnia, 

Da pensieri diversi combattuta, 

Verso il convento di santa Maria (10) 

Ch’ è una strada pianissima e battuta ; 

E già scorgon da lungi un’osteria, 

A dirla in confidenza un po’ scaduta, 

E qui, con buona grazia delle dame, 

L’amor d’ Erodio si converte in fame. 
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23 . 

E dice al Seccaceci: io non vorrei 

* ' 

Ebe voi patiste a star tanto digiuno; 

E anch’io per non far torto mangerei, 

E mi par che sia tempo anco opportuno : > 

11 Palandri rispose io son con lei, 

Che a mangiar non ci ho mai dubbio nessuno , 
Gancio sogghigna a tai ragionamenti, 

E Raspino s’allunga e arruola i denti. : 

24 . 

Giungono all’osteria d’ Empoli vecchio (11) 

In sull’ ora, di vespro o poco avanti; 

Addimandano all’oste se ha vìn vecchio, 

* 

E da mangiar per quattro viandanti. 

Rispose l’oste: or ora v’apparecchio . . 
Con vin di Carmignano e vin di Chianti, „ 

Nè mancherà da empirvi anco la pancia, 

* ■» 

Che quest’ è un osteria che non è in Francia. 

25 . 

Va il Seccaceci subito; in cucina 
E vede il gatto eh’ è attraverso al fuoco , . 
Non vi trova nè pane, nè farina, 

Non v’ è da cucinare e non v’ è cuoco ; 
Torna da Erodio e dice: oh stamattina, . 
Dottor, questo vuol esser un bel giuoco!. 

In cucina per Dio, (questa è curiosa,) . 

In fuor che da mangiar v’è d’ogni cosa*.- 
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26 . 

Picchiai) i pialli e Toste grida,, viene,, 

E arriva. lì senza portar niente; , • / . . 
Ma 'Erodio ch’era avvezzo a mangiar bene. 
E di fame c d’ amor .languir sii sente , 

• Qua bisogna venir con le man < piene 
(Gli disse) • ostaccio furbo, impertinente, 

Con chi pensi trattar? fai -presto, indegno, 
0 i rigor proverai del nostro sdegno. 

27. 

Disse l’oste, illustrissimi signori,' 1 - '. 

(E questo gli servì per antipasto) ’ • • 

In quanto da mangiar, da pane in fuori, - 
Yi darò d’ogni cosa a tutto' pasto. • -*■ - -• 
Il Seccaceci di. mille colori . 

Si fece e disse: anch’io ei son rimasto ; - 

, * % 

■ Faalmen delle frittate (o questa e bèlla!) - 
Risponde l’oste che non ha padella. 

28 . 

Che fu gravalo a questi dì pel sale, (12) • 

E col paiuolo gli fu via portala^ •** 

D’ una forma di cacio capitale • ; 

» 

Fanno dai topi mezza rosicata: ■ 

E del convito il verbo principale - 
Furon quattro cipolle e un’insalata: 

Così la. greggia e l’orticel dispensa 
Cibi da vetturini a regai mensa. 
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. 29 . 

E siccome passando di mercato. •" 

Vecchio, un ghiotto davver. senza denari 
Mira. lordo o fdgian grasso bracato, 

Od altri bocconcin gustosi e rari , . 

E giunto a casa il misero affamato 
Mastica cibi -al gusto suo contrari,- 1 . 
Così costoro -all’ uso dei mendichi 
Mangia» cipolle esognan beccaficbi. • 

30 . 

Del buono al vino ancor non avanzava, 

♦ 

Benché turalo con le cartapecore , - - 

Perchè sapea di muffa che appestava, . 

Ed era vendemmiato in pian di Lecore : 

Più di tutti il Palandri la sacrava, 

Dicendo: questa è- un osteria da pecore 
Alftn parton di lì con poca grazia, 

E nessun paga l’oste odo ringrazia. — - 

34 . 

Rimontano a cavallo e vanno via : 

Pe’ fatti loro i nostri quarantotto , - 

E maledicon per tutta -la via - 

Quell’ oslaccio ribaldo c furbacchiotlo - 

Gancio bada rabbia: che lo porla via, 

Che non bevve a suo modo e. non è cotto, 
E ad onta e disonor (Iella sua scuola 
Ha fatto vento a una camicia sola . 
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32- 

Danno di sprone ai lor cavalli intanto, 
Sospinti dalla fame e dallo sdegno, 

£ per l’ aprico pian s’ avanzan tanto 
Clic scorgon da lontano il fin del regno ; 
Al Terrafin (13) si riposalo alquanto, 

E i bizzarri destrier tennero a. segno, 
Ov’eran tulli i popoli schierati 
In lunga, procession ben ordinali. 

33, 

E giunti presso alla Osteria bianca, (14) 
Dicroti licenza ai sudditi fedeli; 

E giacche a poco a poco il giorno manca 
E par che il Sole in mar si tulTi c celi, 
Yoglion qui riposar la vita stanca 
In tin che l’alba non imbianchi i cieli; 
Che non vi~ manca latte di gallina, 

Ma si chiama per altro la Slrozzina. 

34. 

Quivi servili furo con grandezza 
Alle persone lor conveniente, 

E con cibi di tutta squisitezza 
Benissimo conditi e vin polente: 

Onde vinti alla fin dalla stanchezza 

<k 

Se. ne andaro a dormire allegramente 
In un morbido letto e da signori, 

E poco a lor discosto i servitori. 

* ■ X 
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35 . 

Era la notte e in vista orrida é bruna 
Il mondo ricopria d’ un fosco velo : 

Celava il volto suo l’argentea luna, 

Nò ricamato era di stelle il cielo: 

Quando d’amor bersaglio e di fortuna, 

Il scn trafitta da pungente telo, 

Dai pensieri agitata in varie forme 

Nel riposo comun Fille non dorme. 

36 . 

Era costei di un gran mercante figlia 
Venuto da un paese assai lontano 
A Empoli con tutta la famiglia, 

Uomo piuttosto allegro e pasticciano. 

Era graziosa e bella a maraviglia 
Da innamorare ogni fedel cristiano , 

E Erodio le vuol ben, ma s’arrovella 

Perchè non la vorrebbe tanto bella. 

37 . 

E quant’ella apparisce al suo cospetto 
Palese amante, ei con timor la mira, 

Che l’acceso desìi* cede al- rispetto, 

Guarda furtivo e tacito sospira: 

Ma più non cape a Fille il duol nel petto , 
E baccante - d’amor freme e delira, - 
Perchè al partir del caro ambasciatore 
Parti dal sen della donzella ri core. 
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.38. 

E quando udì la dura dipartenza 
Cadde in braccio al dolore e venne meno 

• - V * 

Fu quell’avviso una crudel sentenza 
Che fu all’alma un pestifero veleno: 
Furore, amor, pietà, sdegno e temenza 
Son tante furie ad agitarle il seno, 

-Parie vedere il caro oggetto esangue 
Sotto cielo stranier versare il sangue . 

39. 

Di vederselo innanzi sbudellato 

* ♦ -/ m M ■ * « 

Pareva insomma all’ infelice amante, 

0 morto di tre giorni e sotterrato, 

0 a dirgli buono buono agonizzante : 

Era ciascun di casa addormentalo, 
Perch’era mezza notte o poco innante; 
Vestita era di semplice gonnella, 

Discinta e scalza l’ inclita donzella . 

* * % * V ' » J i « v « 

40. 

Le perle che piovean da’ rai lucenti 

Ricamavan del seno i bianchi avori, 

' «• 

* * 4 ' - 

E come figlie di sue fiamme ardenti, 
Inaridir facean del volto i fiori: 

Stavano intorno a lei mesti e dolenti 
Tratti in disparte i pargoletti amori. 
Stimando assai men bella al paragone 
Venere allor che pianse il morto Adone . 
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41 . 

Svelle con inan di latte i-bei cria d’oro, 

Per cui rassembra in terra un sol novello: 

• * 

Piange natura che ripose; in loro 
D’ ogni sua forma l’esemplar più bello; 
Cupido in somma e il verginal decoro-- 
Fanno in sen di. costei fiero duello , 

Nè resistendo il cuore al doppio assalto 
Fissò le luci al ciel. fatta di smalto. 

42 . 

Onore, idolo van dei nostri cuori,' 

-(Proruppe allin). da me partiti ornai;, 

« 

Ah ! no , salva i purissimi candori 
Del pudico mio sen, ferma! ove vai? 

Parti tu cieco Dio, fabro d’errori: 

No, resta amore e non partir giammai; 
Amante son,deh! compatisci, Onore, 
Onesta son, deh!, tu, mi scusa, Amorei 

43 . 

Deb! tu mi scusa, Amore e tu consola, 

E tu consiglia il mio pensiero errante; 

Che dirà il mondo.se raminga e. sola 
Volo di notte a rintracciar l’amante? 
D’ogni vii gente eccomi scherzo e fola ; 

Di pudicizia ecco le leggi infrante; 

Amore intanto al cor le parla e dice : ■ 

A una femmina amante il tutto lice. 

t 

\ t 
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44 . 

Onore, e tu che mi consigli? oh Dio! 
(Soggiunse poscia) in sì crudel tenzone? 
Dunque P amato ben soffrir degg’ io 
Nella avversa Città morto o prigione? 

Se compro il viver suo col morir mio 
Non sarà questa generosa azione? 

L’onore intanto al cor le parla e- dice: 
Ciò che repugna all’onestà non lice. 

45 . 

Naufragante in un mar di confusioni 
Se ne stava la povera ragazza, 

E alternando a se stessa i mostaccioni, 
Sembrava delirante e mezza pazza; 

Ma persuasa alffn dalle ragioni 
Di Cupido, che intorno le svolazza, 
Abbandona le piume e sbalza in terra, 

E il prurito d’amor vince la guerra. 

46 = 

Mezza spogliala e mezza era vestita, 

E di scarlatto i calzoncini avea, 

Getta via la gonnella (ahi troppo ardita ! 

E una giubba si pon fatta a livrea , 

Che tornò cosi bene alla sua vita, 

Che un bellissimo giovine parea , 

E in bianca cuffia il biondo crin sepolto , 
Con parrucca gentil s’ adorna il volto 
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47 . 

Dritta c svelta ha la gamba, il fianco stretto, 
Lunghe braccia , piè lindo e man gentile , 
Nè il seno alquanto gonfio e lumidetto 
Fa la vita men bella e men sottile; 

Pareva in somma un vago ragazzetto , 

A quel che Giove in ciel rapì simile; 

E non ha più di donna la figura 

Ad onta e scorno della sua natura. . 

. 48 . 

Uno spadin si cinse alla franzese, 

E con il cieco Dio, che le fa scorta, 

Senza timore alcun le scale scese , 

E fuor di casa uscì l'amante accorta: 

E quella strada immantinente prese, 

Che dritto conducea verso la porla; 

Dà la solita mancia d’una crazia (15) , 

Al birro che l’aperse, e lo ringrazia. 

49 . 

E quando è fuor si volta indietro e dice 
Col pianto agli occhi: o care mura, addio; 
Oh quanto vissi in voi lieta e felice , 
Pascendo gli occhi del bell’idol mio! 

Or che mirarlo ( oimè ! ) più non mi lice , 

, Chè da me si'partì, mi parlo anch’ io; 

E disperala Amazzone d’amore 
Sott’ altro ciel vo ricercando il core. 
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50 . 


Sì disse Fille e per la nota strada 
Di Sainminiato a piedi por le poste 
Trascorre -cinque miglia di contrada r 
Nò si trattenne ap postigliene o sali’ oste : 

E nell’ora che casca la rugiada, - • 

E clic tutte le stelle son riposte, 

Giunse alla Scala rifinita e stracca ,1 • 

E colla lingua fuor come una, bracca . 

51 . ' 

Ed arrivata lì sul far del giorno - • 

Sentì di vetturini un chiasso- strano , - 

Che gridavan, calessi di ritorno -r. 

• * 

Per Roma, per Venezia e ; per Milano: 

Fille per non ricever qualche scorno 
Furtiva entrò nell’ osteria pian piano , 

Che non avrian guardato quei bricconi 
Ch’ella avesse la -spada nè i calzoni.- 

m 

Udì un rumore e dà volse ’ le piante - 
L’alma donzella e a bada' non islette 
. E! con bianco grcmbiul cinto davante 
Ritrovò l’oste a batter le polpette: •- 
E qui rasserenalo il bel sembiante •. ’ 
S’accostò ad esso ed il buon dì gli delle; 
Poi dimandò tinta di bei rossori, - 
Se il dì innanzi passar due gran signori . 
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53 . 

Che ambasciatori plenipotenziari •. 


A Samni’nialo furono inviati- 


Per trattar ivi rilevanti .affari ,a : 


I 


E conseguenze di ragion di stati ; . 

V oste rispose in termini piò chiari . 

Che ancor di ili non erano passati , 

Ma che la . sera gli era stato detto • - 
Che al Ponte arrivò: gente ali rispetto. 

54 . ‘ 

Ma tu dov’ ora muovi incerto jl passo 
(Poi gli soggiunse) infra i notturni orrori / 
Or che : lutto il paese va in conquasso, . 
Seminalo di stragi c di furori? . . 

Fratei non ti-, consiglio a-andare a' spasso, - 
Ma ugualmente a temer l’armi e gli amori, 
Cli’ alle man di tal gente empia e rapace 
Ti fo poco sicuro. in guerra' ;e in pace, . 

55 . 

Fillc rispose all’oste allor, se vuoi 
Che in- casa tua rimanga per garzone, . . . 
Della persona mia dispor tu puoi ... • j 

■ Senza salario e senza ^provvisione; . . 

Mi vedrai pronto a. tulli i. cenni tuoi, 

Io da servo- farò , tu da padrone , - 
L’oste di nome e patria lo richiese, 

Cinzio, diss’clla, ho nome e son Francese. 

41 
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56. 

Genio ai Francesi ebb’ io particolare 
Sempre ( l’ oste rispose ) ai giorni miei , 
Dappoiché in Francia mi convenne andare 
Senza 1’ Alpi passar nè i Pirenei . 

Dunque a tua voglia potrai qui restare, 

Che della casa mia padrou tu sei; 

T’eleggo camerier, ma fa mestieri ' 

D’ aprir gli occhi ben ben co’ forestieri . 

67. 

Fille di buona voglia il posto accetta 
Nell’osteria di camerier novello., 

Perchè l’ amante fra poch’ ore aspetta , 

E discoprir non si vorrebbe a quello;. 
Lascia qui l’oste e se ne va soletta 
Altrove a disfogare il suo martello; 

,€he per alleggerir d’amore il tedio 

Lo star soli agli amanti è un gran rimedio. 

58. 

Intanto il Sole, il crin. di raggi adorno,- 
Scorreva il ciel colla corazza d’oro,-. 

Onde più chiaro e luminoso il giorno 
Chiamava ogni mortale al suo lavoro; 

•• Quando lasciato, il dolce lor soggiorno 
Gli Ambasciator con grazia e con decoro 
Batti marciando e con più lieta fronte 
Avean d’Elsa già passato il ponte. 
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59 . 

Cavalcano del fiume in sulla riva 
Infin al piò di vaga collinetla, 

é 

Sopra della cui cima si scopriva 
Un’osteria (16) galante e bene assetta; 

■E quivi appena la gran coppia arriva 
Che fa pensier di bervi una mezzetta, (17) 
Che non posson più stare in conclusione, 

Se non fanno un pocbin di colazione. 

60 . 

Discendon da cavallo e ritti ritti 
Mangian un po’ di pane e un fegatello; 
Gancio c Raspino intanto zitti zitti 
Sen vanno a dar l’ assalto a un caratello 
Di greco, e perchè son ladri diritti, 

Per di sopra lo succian col cannello; 

Poi là ritornan, che non par lor fatto; 

Per non vuotar quel caratello affatto. 

61 . 

Qui si dimostran generosi e danno 
Un giulio intiero della sboccatura, (18) 

E poi rimontano a cavallo e vanno - 
In verso Saraminiato addirittura ; 

v * 

Passan Pino e San Lazzero (19) ove ogn anno 
Si fa la festa e in- quell’ ampia pianura 
Una fiera (20) assai grande , ove han gli spacci 
Maggiori i lupin dolci e i castagnacci . 
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CANTO 
• 62 . 

E San Genesio ancor lasciano a tergo 
E piglian per la Scala il cafflmin dritto, 

E giunti aitine in quel famoso albergo 
Pcnsan di ristorare il corpo afflitto, 

E fino al nuovo di posare il tergo, 

Giacche verso l’occaso il Sol tragitto 
Faceva , c gli osti affabili e amorosi s 
Li preme Ite van qui dolci riposi . 

63 . 

Tutti i garzoni lesti e puntuali 

Stanno d’intorno a questi gran' signori ; 

Chi li cava il manlel , chi gii stivali , 

E chi leva la briglia a’ corridori; 

\ * 

L’oste li dà le stanze principali, 

E chiama il camerier che venga fuori , 

Ed ecco Pillo (ahi duro incontro!) arriva 
Nè sa quel che si far tra moria e viva. 

64 . 

Qual chi dormendo infra le dense larve 

Ferirsi il cor da cruda lancia vede , 

» 

E palpitante allor che il sogno sparve 
Piaga non mira c pure appena il (crede: 
Così costei quando il suo vago apparve 
Si fa di gel , : nè agli occhi 'suoi dà fede ; 

' E prova ben luti’ affannosa allora 

Che fa morir soverchia gioia ancora . 

» 
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SECONDO 

• 6o. 

Ma fatto cuore alfine : andiamo , disse, 

Signor, di sopra a’ vostri appartamenti . 
Erodio accennò Gancio che saljsse 

Colle valige e gli altri abbigliamenti;. - 

* * 

Poi tien sempre le luci intente e fisse 
Del cameriero a’ gesti, a’ portamenti ; * 

E nel volto e negli atti, par che trovi 

t % • 

Materia onde gli piaccia e gliene giovi-. 

66 ; 

Ma Fille fa la gatta di Masino, ; 

E di quello slùpor prende diletto , 

Clic pende la sua pace e il suo destino 
Dalla presenza dell- amalo oggetto; - 
Ed or che scorge ogni suo ben vicino 
Brilla e canticchia nel rifare il letto,’ • • . 
E sfoga sottovoce isuoi lamenti • - - 

Tratti dal cor questi amorósi accenti . . . 

67 . 

Oh d’infelice amor trista ventura! - 

» * 

Ho presso il fuoco e mi disfò nel gelo , À 
Veggio il n)io sole in mezzo a notte oscura 
Sto meli! inferno od ho vicino il cielo; , ; 

Per colui che do sente c noii lo cura - 
Indarno liti lamento è mi .querelo, 1 ' 

Che non .mi riconosce e parlo seco-, ■ - « 

Che vede e sente e pur è sordo é-òieco . 
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68 . 

Senle Erodio il tenor della canzona, 

E gli par che costui non canti al vento; 

E del vago garzon nella persona 

Mira l’ amata donna e n’ ha tormento : 

» 

Poi dice al Seccaceci: in fede buona 
È questo un gran prodigio, un gran portento. 
Vedete voi ( pur troppo io la ravviso ) 

Che il nostro càmerier di Fille ba il viso . 

69- 

Rispose il Seccaceci, anche a me pare 
Questo proprio di Fillide il modello ; . 

E se noi lo vogliamo esaminare, 

Se non è lei , del certo è suo fratello . 
Sottovoce cercavan -di parlare , 

Ma intendeva costei tutto a capello. 

Perchè di quelle donne era alla moda, 

Che sanno dove il diavol tien la coda. 

70. 

Erodio più in quel dubbio star non vuole, 

E dice al càmerier: se vuoi la mancia, 
Dimmi la patria tua,: dimmi la prole , . 

Ma guarda non contar menzogna oj ciancia : 
Or vi sbrigo, diss’ella, in due parole,, *. ; 
Son figlio di un mercante e son di Francia^, 
Bambin fui schiavo d' un. corsar d’Algeri, 

E poi venduto a certi forestieri. 

4 & 
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74. 

E questo è ciò ch’io so dell’ esser mio, 

E son tre dì che manco di Livorno, • 
Scappato a sorte o forestiero anch’io, 
Arrivai qui slamane innanzi giorno; 
L’innamoralo Erodio appena udìo 
Questo successo di finzione adorno, 

Che di Pillo germano il crede e seco 
Pensa condurlo . Amore in- somma è cieco . 

72. 

Cinzio , poi disse ( giacché il nome inteso 
Ne avea ) se v-uoi meco venire io spero 
Che non li pentirai d’ avermi preso 

- Per tua guida sicura e condottiero; 

Ti prometto fortune di gran peso , 

E parola ti do da cavaliero, 

Che presto tu potrai, cangiando stato, 
Pisciare a letto e dire, io son sudato. 

x « _ 

73. 

Fille intendeva il lutto, c che pensava 
Con lai discorsi a casa ricondurla ; 

E quanto piu ingannato lo -mirava, • 

Più n’ avea gusto e lo prendeva in burla : 
Poi ri Irose Ila c schiva si mostrava 
Per farlo più invaghir di via condurla ; 
Alfin verrò , diss’ ella , a’ cenni tuoi " 

( E fu per 4ir ben ) dove ta vuoi. 
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• 74. 

!l Bondi viene intanto a dimandare 

50 comandano ancor che s’ .apparecchi, 

Fi ciò che fanno conto di mangiare , . •« . 

* 

E se vin nuovi bramano o vin vecchi-: • ■ 

il Scccaccci clic non- può pili; stare : 
Discorrendo d’amore a denti secchi, 

51 volse ali’ oste c disse: apparecchiate,. 

E tutto il meglio, in tavola portate.- , 

75. 

Colma la mensa fu del ben di Dio, ■ ; 
il Scccaccci mangia allegramente, f • >' 

Ma Erodio del suo folle e van- desio ; 

Solo si pasce e non assaggia niente ; ... 

Poscia con maggior fastose con più Brio 
Mangiò la servitù con l’altra gente;.-. •• 
Era già. notte allin di. questa scena, • 

Onde accozzossi e desinare e, centi. -.- • 

7p. 

So ne vanno a dormir tulli ;d’ accordo .- . 

k * * - — 

Finché la nuova luce il cielo- imbianca:; t -u • 
!! Scccaccci, che 'non è balordo, 

W - 4 

S’addormenlò come.nna cassapanca; r ò*' 1 
Ma Erodio ch’.ù ,impanipio-c,orac ; jin . tordo t 

Di sosjirare e piangciviien/si stanca,;; .-,j 
E sempre. tìenDi.apeiàe te^uqplle òn..v ' ;i 0 i / 
Ora £iniio pensando;^ $ra;» 3 

\ m 
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77 . 

Fiilc poscia andò più tardi a letto. , 

Dopo servito un, mar di forestieri, , ■' ; 

Ma però non ha il sonno in lei «ricetto , • ». 
Agitata da mille atri pensieri.:') •; - , 

E se a caso talor dorme un pochct to 

m % 

La turban sogni spaventosi e neri , ; . . 

« 

Ed or la gioia la solleva ed ora/, • 

Vergognoso rossor mesto l’accora. 

78 . - 

Siccome accado ( il sa chi l’ ha provalo ) , ■ 

Nella città di Pisa a uno;, scolare (21) . 

La notte innanzi al dì del dottorato, 

Clic quei punti lo fanno disperare ; . • 

E so pur dorme jSogna, e spaventato 
* Gli par quella finestra di saltare,. .. ; 

Così costei nel duro- letto piena • • 

D’orror tutta la. notte si dimena.- « . .. 

r. ^ ? » * » v 

/ 79 . 

Poi lassa ( alfm proruppe ) e a ; qual maggiore 
Precipizio mi serba . amore infido? , . .. 
Lasciai la patria e il caro genitore, • -, 

E pervenni soletta, ja stranio dido - v >, / 

> a 

E quel che importa più persi, l’onore, ... ,j 
Allorché mi partii ? dal ; patrio mulo v^i 

« V 

A mezza notte, ondo aspettar mi posso-; :t 
Che ognun mi taglierà, li paoni addosso 


'• » 
-i 
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80 

E forse che in quell’ Empoli non sanno 
La lingua maneggiar come conviene? 
L’appongono a color che non le fanno, 

0 pensa a chi le fa se trincian bene ! 

Ma di Fille pur troppo il ver diranno 
Quelle boccacce di tristizia piene, 

Se dando fede al mio pensicr perverso 
Senza perder l’onor, l’onore ho perso. 

8f. 

Ma chi vorrà tenermi a sindacato 
E d’ ogni gesto mio fare un processo , 

Abbia riguardo a un cuore innamorato, 

A un mancamento per amor commesso : 
Errai, non so negarlo, c il mio peccalo 
Lo conosco c piangendo lo confesso: 

E pur tanto mi piace il mio tormento 
Che non posso ridurmi al pentimento. 

82. 

Cosi parlò la forsennata amante, 

E in preda a un leggicr sonno altìn si diede; 

■" » a • 

Più non si sente un zitto in quell’ istante , 

# 

Che del silenzio qui parca la sedej 
Il gatto snello o il fido òdn detraete 
Dormian satolli di tapine ; e prede, 

E sol ne’ lette all’ altrui quiete infeste 
Vigilavi» le Cimice moleste', i -■ •• - ' . - : 

FINE DEL CANTO SECONDO. 
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NOTE 

DEL CANTO SECONDO 


(4) Vero nome della serva del Pulidori. 

(2) Detto ironico, comparando Empoli a Firenze, do- 
ve sono i Magistrati che s’aprono a quell’ora. 

(3) Il Potestà di Sinigaglia comanda e fa da se. 

(4) Come si vede nelle gran Corti. 

(5) Il Bessi è il Postiere di Pontormo vicino a 

(7) Questo è parlar birbante. 

(8) L’Àngiolino è appiccato alla Croce del campa- 
nile del Duomo d’Empoli, che vale il medesimo che i 
Fiorentini non possono lasciare la vista della cupola. 

(9) Fille la Sig. Agata Scappini amata dal suddetto 
Sig. Andrea Pulidori, maritata al Sig. Dottor Masantini. 

(40) Convento dei RR. PP. Zoccolanti lontano mezzo 
miglio scarso da Empoli. 

(44) Empoli Vecchio lontano un tiro d’arcbibuso 
da detto Convento. 

(12) 11 Sale è il Magistrato ove sono sottoposti gli 
osti, e dove pagano le loro tasse. 

(43) Dal Terrafino si vede il Ponte a Elsa dove ii- 
nisce la giurisdizione empolese. 

(44) Osteria famosa del Ponte a Elsa.. 

(45) Con una crazia si fa aprire la notte a tutte l'ero 

la porta d* Empoli. \ ‘ 





. «2 

(16)1 Posteria del Paggetto vicina al Ponte un tiro 
di moschetto. 

(47) INome dello del4a gente vile. 

(18) Far la sboccata, detto Plebeo. ^ 

(49) Chiese che hanno tal nome vicino al Poggetto. 

(20) Questa fiera si fa la Domenica diS Cazzerò nel- 
la Quaresima. 

(21) Chi non passa al dottorato in Pisa gli fanno sal- 
tare una finestra che riesce dietro alP Arcivescovado, 

• - > < w / • 

» ✓ / 
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tlIGAIHElTA 


It Palamit i alla morie è sentenziato 
Per rapilor di Etile}' Esce Casteno 
A cercar del' ricale in sella armato, 

• n ~ ' i , _ 1 

E riman senza donna e palafreno. 
Vanno ali amiasciatori a Samminialo, 

** » è 9 

Ma ci hanno poco gusto e in un baleno 
Partono. Erodio (ugge per le poste, : 
E il Sedateci ‘ sol dà le risposte :* ■ 

• 1 , •» - ‘ ’ < - r . * 


s 


. 1 . 

pazzandaUB giorno il ; elèi mona Pandora 
Nel mondo rovesciò la- spazzatura , 

E da quel sudiciume .scappò Inora . 

Ogni morbo ,oognl peste,: ogni sciagura. 

Ma il ;più gran mal elm germogliasse allora, 
Tiranno o distrai! or .della natura , v • - 


Fu quella larva e . quello strano .umore , 
Quella follia elio 11 ' inondò Appella onoro. 
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64 CANTO 

•' i r ■< 2r ■ .• 

Per queslo i padri che non han cervello 
Mandano a studio a Pisa i lor iigliuoli , 

Per farli virtuosi nel bordello, * 

E nelle pallaccorde c ai grecatoli; 

• Per questo vanno gli uomini al macello , - 
Per non dir alla guerra a stuoli a stuoli, 
Per tornar con un sette sul mostaccio, 

A chi la dice meglio , o senz’ un braccio . 

3, 

Oh le femmine sì l’onor molesta - 
E tiene a dure leggi sottomesse! 

Di tormentarlo in ogni età non resta. 

Non guardando a marchese nè a conlesse: 
Passa convicn che tengano la testa, 

E in casa se ne stian fedecommesse , 

Perchè un riso , uno sguardo in conclusione 

Toglie, (oh sciocchezza!) la reputazione. 

4. • ' 

E Italia più. d 1 ogni altra (oh cosa strana!) 

Soggiace a questa legge : volentieri, . 

(Juasi che nella gente oltramontana . 

. Non regni onor fra damé.e cavalieri. . .. ■ 

Ma basti aver ciò. tocco alla; lontana,; 

Elie non son da par mio questi pensieri ; , 

Torniamo intanto d’ Empoli alla,; gente 

Clic mormora di Fille allegramente: 
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5 . 

In ogni cantonata e ini ogni via 

Si vcdon radunato e capannelli, . i 
Chi dice che sia stata bizzarrìa ’-i 
Connaturale a simili cervelli, -o : i • 

Chi dice amor; chi dice gelosia, ' : - 

E si fan sopra lei mille castelli; ! 

Ma la commi, è pai, che lusingata .» .* - 

L’abbia il Palandri e 'seco via. menata!' 

. 0 . 

Perchè a lutti era noto il vicendevole -t 
Fuoco che a entrambi nelle vene botte y \ 
Ancorché faccia Erodio il non curevole , - 
Per non mostrarsi effemminato e molle> • : 
Così vien reputato per colpevole • ' 1 -- ' 
Da questa fuga repentina e .folle -••••■ ! 

Quell’ innocente! ambasciatori che nulla • i 

♦ 

Sapeva del pensici- detta fanciulla ' i 

.71 

E come accade! a un can rabbioso e -insano 

* * 

Che da un canto attraversa o da una . piazza, 

* 

Che il popolo dappresso e da lontano ■ -* 

Corre e gli grida dietro ammazzai ammazza 
In simil guisa o -cOh furor quii ; strano ,. 

La gente conir’ Erodio urla e.scbiamazza,! 
E vien chiamato in queste parti c in i quelle 
Indegno rapitor delle .donzelle, i-,-; ; ; >l r/1 
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8 . 


Ma il meno clic si mostri disgustalo 
Era intanto di Fjlle il genitore, • • 

Che in questo non gli sembra un gran pcecato, 
Ma il vero compimento dell’ amore. 

Oh! felice costui che in Francia è nato, 
Dove egli usa così fare all’ amore; 

Ma nondimen, per non guastar l’usanza. 

Al fòro criminal portò l’ istanza . . 


9 . 

Forma il giudice intanto il costituto, 

E trasmette, precetti e citazioni, 

Onde senz’ aspettare altro saluto 
Compariscon diversi,; testimoni , . . 
Che un Sere esaminò sagace e astuto, 
Con mille aggiramenti. e suggestioni, 

E a lutti quanti confessar, li- feo , 

Il povero Palandri essere il reo.!. 


40 . 

Onde con: Giustinian fanno pensiero, : 

Per certa leggo che .Unica scappella, (I) 

A cruda morte sentenziarlo, ovvero 
Mangiargli- alle difese llél.budclla; :• 

Lasciamo intanto il cavilioso o fiero ' :■> . 

6 

Tribunale .d’ Aslreay che scartabella ~ 

Leggi e decreti, codici e digesti*. 

Per trappolare altrui' con modi ! onesti. ,' 
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Fra quei che più di bellicoso sdegno ! ■ . 

E di giusto* 'furore il cor s’accese,'. ' ; 

Fu Casteno Pomatti; un.giovin degno (?) 

Di Fille amante ma non già palese; ' 

Or quando della* donna iil. ratto indegno ■= 
Sentì , per vendicarla il brando: prese;: 

Lo sguainò erucciosooeidn Un momento'. 

Indirizzò cento stocCate<,al vento: >• > t 

42 . 

E disse. poi: dove crude! ne porte • 1* ‘ - ; 

Il caro pegno \ il (dolce mio tesoro? 

0 d’infefice amante* toiquà spile ,* 

Perdo la vita mia, lasso! or non moro? 

Più non mi sente amor v sorda è la morte ; 
Da te spada, fedel pielade ,: imploro,. 

Tu tronca il tib di questa 'vita i e tia 

Morte del mio dolor la morte mia. 

48 . 

Ma s’ io passo da questa all’altra vita ■■ 

E s’ io mi buco da per me la pelle;' 

Ognun dirà eh’ è cosa scimunita; ^ 5 
E cb’io'son pazzo’è do nelle* girelle ; ' ’ J' 
E resterà mia madre sbalordita , : •• s 
E per male V atvran lè tóie soTeHc, fòy 1 i •«! 
Sicché a- morir «osi prima conviene •> : ?» 
Pensarei «‘ ripensarci 'bene 1 betiej f * 




'li 
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14 ; 

E poi sarebbe iL mio -morir! gradilo ■ . . 

Forse a quell’ empia ed a quel drudo infame , : 
E così di color che m’iian tradito , . • . ; 

Morto elisio fossi, sazierei le brame; 

E mostrato sarei qual folle a dito ..... . 

Nell’altro mondo a cavalieri e dame; 

Ma tolto ogn’ altro danno e pregiudizio - 
Non vo morir per non gli . far servizio . 

16 ; ' 

Ah ! piuttosto ai -suoi danni io Viver voglio , ; 
E rapirgli la preda. c uccider lui: ■ ;i 

Fiaccherò ben quel. temerario orgoglio, ? 

Smorzerò T ire mie nel :sangue altrui: : • , : 

Sì, pagherà, s’ io 6on qual esser soglio, . 
■Le pene al furor mio de’ falli* sui,.- : , ! 

Che non è scusa d’un delitto immenso »” 
Forza d’amor, fragilità di senso .. , . 

Sì disse il- bel garzone, e piastra o maglia . 
Tosto si veste e in capo un elmo fino - ■ 
Si pone Usato a più d’una battaglia*. 

Miglior di qtìel d’ Almontc o di Mambrino ; i 
Poi si cinge la spada, ; o ; una ; zagaglia -, j; :: 
Impugna che par giuste un paladino* > :i 
Cavalca Indi un cavai nefo pecialu,.. c-_i- 
E scritto ha nello scudo 11 disperalo* 
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17. 

Cosi d’ Empoli uscì sul far del giorno 
11 buon Castano, cavalicro . errante , . 
Cercando i fuggitivi d’ ogni intorno 
Ne’ campi aprichi e fra l’ ombrose piante: 
Ma lasciando colui, facciane ritorno 
A Erodio, al Seceaccci e a Fillc amante 
Che combattuti da pcnsicr molesti, ». 

Ca diana del gallo avea già desti..: a : ; 

.48. 

Il Seccaceci sorso- dalle pimno • : 

Prima di tutti e. andò a chiamare i paggi , 

E li trovò che stavan al barlume 
Tenton per casa a procacciar foraggi. 

Fille ch’era vestita aecese.il, lume, - 
Che nascondeva mneora Apollo i. raggi,. ■ . 

E al caro amante suo fece ritorno, • : - 

> ' * 

E palpitante gli annunziò il buon- giorno. 

.44). 

(Juegli soggiunse.;, dammi, da vestire* -. • 
Cintio, e principia a: far. da mio valletto; 

E Fillc ;allor piefu- per iscoprire^ '! . 

Ma la. ritenne }l;.verginal , rispetto;. rf • / • 
Poscia, riprese; è; dolce il. ; mio servire*. 

Nò provo cbo<. obbedirli altro ditello ,■ •- 
Prendi i panni e rivesti il seno- ingnudo; > 
Cb’ io son qual. .più mi. vuoi scudiero o scudo 


70 


20 . 

A licenziarsi andò poscia dall’ oste ; 

Clic mostrò di. disgusto aperti :scgni, . 
Perchè su tai persone ben. disposte . 
Certa gente vi fa mille diségni:; 

Poi dal Palandri corse per le poste , 

# / ^ 

Che l’accolse con modi onesti c degni,. 
E l’ elesse durante, il ministero i 
Suo primo gentiluomo :e.‘camcriero. 


21 . 

Àggiustan l’oste e vanno a spron battuti 
Dove si sale all’alta biccieucca, (4) 

Soli vestiti di drappi e di velluti, 

E si son pettinali la : parrucca : ’ . 

Vanno con grave aspetto c sostenuti - 
Più che non vanno i sonatori a Lucca ’ r -• 
Erodio è tutto- allegro, «he-. galoppa 
Con la sua Fille sconosciuta in groppa . - 

m. 

Quando scorgon da lungi un cavatiero 
Che corre verso loro a tutta briglia, • 
Bruno l’arnese uvea ; brurto il -cimiero!,- - 
Che la doglia del cor .-mesto assomiglia 
Te cerco , Erodio (disse in suono altero 

9 

Il guerriero) ed or or del oampo piglia,-' 
Che pugnar meco , -o pur lasciar mi dèi 
L’alta donna di cui degno non sci. 


^ % 
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23 . 

Erodio ch’era un’ nomo un po’ flemmatico , 

E voglia non avea di far quistioni, v 
Al veder, disse , lu sei poco pratico : 
A distinguer la gonna dai calzoni; . 

Tosto soggiunse il.cavalier salvatieo, •.!! 
Non è tempo .qui meco usar finzioni ; ... [A. 
. Questa è la bella Fide e a me s’aspetta . ? 
Far di chi la rapì giusta vendetta.. ■' - 

24 . 

Qual uom che resta sbalordito c matto. / 

Da qualche nuova inaspettata c strana, "i • 
Tal Erodio rimase stupefatto •>/ i .. 


A tal. avviso e . con la niente insana; > 1 

Ora lo erede or non ilo crede affatto, . 

Or vera stima sirnil cosa ori vana; . •> 

Quindi verso di Fille di guardo tènde, . '• 
E dal pallor dei volto ; il ver comprende. . 

25 . 


Poi volto al suo rivai, se questa sia 
*La donna, dissclcile tu cerchi, io 'nulla ; 
Ne so., , che ì] ho trovata all’osteria, • ; r i 

w * 

E garzon.ja credetti e non fanciulla;:, ù 2. 


Ma sia pur chi la vuole, in oggi è miaf 
E se il valore.; usato non s’annulla, •. 



A trattar coi par miei voglio che impari, . 
Ma con tanl’armc la non è del .pari.:.’; 
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26 . 

Il furibonda gettò via la : lancia 
Dicendo combattiamo a spada sola, ! 

Ma Erodio eh’ ba paura della {rancia • -i 
Mantener non vorrebbe la parola ; • 

Il timor e; l’ardir vanno in bilancia,- 
Ma la presenza di colei n’invola • } 

Ogni sospetto r onde la pose in terra, 

E si prepara a cominciar la; guerra . . • 1 

27 - 

Quell’allro che lo vede risoluto . •'< ■' 

Comincia a rallentar tanta .baldanza, 

E dice, il tuo cavallo è ben pasciuto,. > 

E il mio non ’ha; di star in piè possanza, . 
Che sempre per le poste son venuto , 1 ■ 

Onde mi pan; che. voglia la creanza,. 

Che a piedi si combatta a spada a spada,: 
0 che tu aspetti ch’ io gli dia la biada. 


28 . 


Non voglio piò aspettar tosto ripiglia v. 

L’ imbizzarrito! Erodio e. giù si 'scaglia, • \ 
Poi prende il suo cavallo per la briglia, ' 
E fa che la sua donna su vi saglia; >- 
Il Seccaceci pien di maraviglia . - 

Stava aspettando il fin della battaglia; . 
L’armato ha malico, fretta e con ragione, A 

y, 

Che gli pesa l’usbergo -ed il mortone^ t. : . ■ 


ì 


•-..a?.... 
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29 . 

»• 

Poi molle man con gran fatica al brando, 

Si pone in guardia e dice all’ altro : vienile 
li Palandri va là come un Orlando 
E sul capo gli dà colpo solenne; 

Ma sua fortuna fu cho giù calando 1 
Quella spada di piatto a ferir venne , 
Cb'altrimenti dal piò fino all’ elmetto, . 

Lo tagliava pel mezzo netto netto. 

30 . 

11 percosso stordisce e il feritore 
Dall’impeto del colpo' inciampa e cade; 

La bella donna ebo- il nascosto errore 
Scoperto vede e in rischio l’oneslade. 
Tosto allenta la briglia al corridore' 

E fugge via per solitarie strade, 

Trapassa il vieta monte, indi s’asconde 

D’antichissima selva infra le sponde .- 

3t. 

Ma lasciam lei che si lamenti invano , 

E ritorniamo ai duo 'guerrier possenti, 

Che l’uno cadde in ferir l’altro al piano, 

E si percosse un fianco e ruppe i denti , 
L’altro a eagion del fiero soprammano: 

Ha perduto la voce e i sentimenti: 

Onde giaccion vicini entrambi in ferra, 

E non hanno più voglia di far guerra . 


n , , : 
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32. 

Caccofero rimane stupefallo,- 
Per accidenti, cosi .fieri >j e strani; - 

Non sa perchè fuggito è Ciniio a un: tratto 
(Ionie una lepre ; che ba timor dei cani;- . 

m + * ** 

Ma poscia resta sbalordito affatto:.,' .. 

Nel veder a coslor menar ie :mani,>*.. : 

E quel eh’, è peggio,, ed:. è vergogna a dirsi. 
Ammazzarsi ambiduo sonzar ferirsi. . 

33 ( >; 

Onde sente nel cor .Oerl.scotn piglia s 
E nella mente mille confusioni, 

Ha paura che un branco , di', famigli r i: c 
Non gli mettali ilo mani ne’ calzoni ;:(S) • ; 

E senz’altro ; parole, nè. consigli, i-... 

Non essendoci prove o .testimoni,; . 

Come preteso reo di .non commesso., • 
Delitto aver addosso, , un gran,; processo , 

,34. - 

Scende giù da cavallo in; un baleno, : . . 

All’ armato -guerrier , slaccia il cimiero , ; • i 
E riconosce il giovino.iCasteno , 

Vivo , ma che crodoa morir -davvero 
Poi rimira, il Palandrì; Che non meno. ,;.., .. 
Dell’ odiate rivale è sano e- intero;..; 

, A 

Ondo allora, concluse addirittura; ; - ; • _• 

Che facessero il morto per, paura... ... 
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Tornano i servitor ch’eran fuggiti; • • 
Al primo albor dei rilucenti acciari,'' 

E aiutano a- rizzar gli stramortiti, 

Con la solita grazia da somari; • 
Furon dal Seccaceci riuniti 
E fatti ritornare amici cari; 

Sol Erodio bestemmia e s’io non fallo, 


Gli preme più che Fille il suo cavallo . 

36 . 

Ma Casteno gentile il suo gli' presta 
Per non vedere a piè P ambasciatore ; • 

Il Palandri cavalca, ed ei qui resta - 
Soletto a disfogare il suo dolore: - . 

La nobil coppia or più - spedila e lesta - 
Sprona verso del monte il corridore, • ì 
E già son- pressoi alla cittade appunto ■ . 
Allor eh’ a mezzo il corso il sole è ^giunto . 


La porla era .serrata col rastrello ; (6) t' 
E la guardavan cento alabardieri 


Che subita sonaro un campanello ■ ••• - *• 
All’ arrivo di questi forestieri:-*- 1 — i- 
Ed ecco scappa, fuori un colonnello • « 
Che vuol saper ila patria e i nomi veri. 
Nulla il Palandri a quel soldato taGG , - 
Dicendo esser venuti a trattar pace .' 


7 . 


» i 
» » 
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38. 

Questi li fa passare e li accompagna 
All’albergo de’ Prenci oltramontani, (1) 

Ed hanno dietro una caterva magna 
D’uomini forestieri e paesani: , 

Giunti a quell’ osteria , eh’ è una cuccagna ; 

Il colonncl con mille baciamani ; 

Da lor si iparlo e degli ambasciatori 
Porta la nuova al Doge e a’ Senatori . 

39. 

Era allor doge un tal Moutan Casari, (8) 
Uomdi bei tempo c ohe. gli piace il vino. 
Dicendo , che il ber acqua è da somari , 

E poi sta allegro e suona il violino; (9)-: 

Or questi radunati i più preclari, . . 

E i magnati maggior dei suo domino, : 
Concluse allìn cho gl’ inviati- stessero . . _ 

Tre giorni a spasso c poi l’udienza avessero. 

40. 

Ma ben tosto mandò regali immensi . . 

Di roba da mangiare e di buon vino,. 

Cb’è vendemmiato nella Yalle ; d’ Ensi,. (10) 
Nei. colli di Montarso e Sanqulntino ; 

Di varie frutte e di delizio ortensi . - .. 

Y’era più d’ un panici*, più d’ un: bacino,» 
Con una beila ■ torta inzuccherala., 

Quattro, ricotte fresche .c una giuncala. 
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41 . 

Quei si fecero, onor con grosse • mance , 

Perchè non hanno il granchio alla scarsella 
£ di cibi squisiti empir le pance, 

£ l’ oste l’ ha per male e s’ arrovella , - 
Che se la passa in cerimonie c ! cimice, ■ 
E non piglian da lui della rovella, . 

Ma vuol tutti i suoi danni risarcire, (11) 

E con le cuocilure c col', dormire . 

• v * •• 


42. 

Vanno ben poco.a spasso , . che sh duolo 
Erodio ancor per la percossa un poco ; 
Onde salire e scendere nou vuole, : .. ' 

E in casa stanno a contrastar col cuoco ; 
Gancio e Raspino fan poche parole,. 

Ma consumano il tempo intorno al. giuoco?, 
Sempre avendo a rubare' il pcnsier fisso •: 

Con le carte d’ alzata e il : biribisso ì (12)- 

. 43 . 

Ed ecco arriva li giorno destinato . : ; 

A portar la solenne ■ ambasceria?; : • ’i 

Il popolo è già tutto radunato, ..; iv : 

Ed è piena ogni piazza ed .ogni; via : ;• 
In palazzo è salito; il magistrato «».•••• 
Tutto per fare al Doge compagnia: •' 

Già bastonano i lanzi a- più poterei- > 
La gente che si ficca o vuol vedere . (IH) 
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44 . 

Siccome appunto. ai dì più lunghi e caldi 
Balton le biade i ruvidi villani, 

E con quei colpi raddoppiali e saldi .. 
Fanno schizzar fuor delle ariste i grani ; 
Così quei briacacci empi- e ribaldi, . 

. Che son la maggior parte Luterani , 

Col duro fcrraiol fanno far ala : 

Ai duo signor che già son giunti in sala. 

, 45 . 

Scnaius Populusque, al muro in faccia 
Con parole era scritto d’una spanna, . . - 
E i senator con maestosa faccia 
A seder si vedean su la ciscranna ; . . 
Stava elevato più di venti, braccia , .... 
Coni’ alta torre accanto a iimil- capanna , -, 
Montano sovra quei del suo corteggio, 

Sotto cielo gemmato in aureo seggio. 

46 . 

E giunti alfin davanti al regio trono . 
Fecero una profonda riverenza ; . 

11 Doge intanto vuol saper .chi sono, 

E chi mandolli ; a sua reai presenza: . i 

Erodio non. si: turba c: in .grave tuono ,-t 
(Di libero parlar chiesta licenza) 

Siamo inviati , disse ,. a voce pubblica 
Dalla nostra polente ampia- repubblica . ; 
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47 . 

Volea seguir, ma ! su duo i scanni; d’oro .* 
Furon falli sedere e poi ^ coprire;.. 

Quindi con parlar chiaro e più sonoro . ' 
Così riprese -Rinviata* a direi' •' — 

È la pace nei regni utt gran tesoro, 7 
Signor, nè arridevi cielo alle nostr’irc, . 
Anzi sovente gli umili soccorre, ' . • 


E i più superbia ir più protervi aborre. 

48 . 

Non dico che non .possa un giusto sdegno 
Spirar nelle grand’ alme olio furore; •* 

D’odio è d’ amor fummo; composti e indegno 
Di fama è chi soggiace al disonore : • 

Ma non passi da. rabbia unicerto segno, 

Che non dia luogo a penetrarvi amore . . .. 
Nelle grotte, d’ Ircania e dell’ inferno. • * I 

Abiti uuel.rancor che dura eterno, : 

49 .;' 


Con questo, o sommo. Duce, ; inferir voglio'. 
Che se offesi restaste (il- che c’è ignoto) 
Dopo soscritto il concertata foglio , . 

E dopo fatto ili giuramento e il volo, * 


Ben sazio èsser 
Del sangue . che 


f * 


; ( 


dovrebbe il ; vostro; .- orgoglio 
spargeste.; A tutti è. noto , * 
Come v taceste, ! .:e pure . io mi cohtent o;, ■ - < -j 
0 fosse buontji guerra o.itradmmnlo. .-; -7 t 


so 
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50. 

E contenti, son pure i mici, colleglli 
Purché terminai qui l’ire .e >l’ offese, • 
N’invian per uoi lutti d’ accordo i preghi , = 
Satolli ormai di risse c di contese , , • . 
Purché dal vostra canto non si neghi , ■ • ; 
Che i paesi e le piazze di sien rese; . 

Si, sì torniamo in pace e niUn s’ offenda, • 

E soprattutto il : nostre icì si renda. - 

51. 

Ché non son -tanto le nostr’ anni frali,, ■ 

Nè il valor nostro' è da temersi poco ; . 

Che non. vagliamo > a risarcire i mali, ì 
E metter Samminiato a ferro e a i fuoco ; 

Son gli Empoiesi i armar fiorire (bestiali 

« 

E il suo valore è: noto in -più d’iin loco; 

E il rifiutare accordi, amici e grati •: 

È un disporsi a pugnar con ^ disperali . ; * 

52 

Se confidale d 1 esser, sostenuti. ■ . ....■ 

Da' Pcccioli, Montopoli e Palaia, Iti) . 

A noi ancor non mancheranno aiuti . * 

Da Montelnpo , Limito c Capraia; (15) ■ „» 

E d’armi e genti porteran tributi «è.,.1 . 

Ai nostro campo i- legni a centinaia , 
Sospinti dal: favor idi tramontana, * . 

Dalle rivedi Spicchio e Sovigliana. (Ili) j 

* \ 
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53 .. 

Ma lungi lai disegni, e il ciel non -voglia . 

Veder correr di sangue c fosse c< campi;. 
Torniamo, amici e più non si.idisoioglia^ 

Sanla concordia e il cor più non. avvampi 
Pi sdegno, purché voi di buona voglia 
Ciocche rapiste a noi senz’ altri - inciampi ; 
Rendiate, che altrimenti (e alzò la voce). 
lo vi disfido tallii a guerra; atroce ... : 

54 . 

Tacque l’ ambasciatore e in; senar a molti; : ...\ 

Fanno grande- apprension queste Parole^.-. ■» 

E già sa rian dai maggior parte vòlii .. 

A, render Marcignana c ciò. di’, et» vuole. 

Ma (gli occhi prima, intorno intorno- volli) . 
Sciolse il Doge la lingua iti. tai parole: 

Adagio, manco .furia,- o padrou ulto, ’ . * 

Se avete duella voi .non ho frelt’ io, •. 

55 . 

Con pretesto giustissimo si mosse . _> 

A danneggiarvi, la nostra, milizia, . : > 

Che merlavate ancor . maggior percosse.; . 

Per la vostra indegnissima. nequizia; - - 
Giacché voi con regali o mance grosse. . > 
Corrompeste di . piatto la .giustizia : . V v 
Alior ch’era adunata P assemblea . 

Nella Bastia 4 c sanlcnzlàr dovea . -, ' '■ 
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56. 

E non fu giustamente riparlilo . 

Dai giudici corrotti il fertil piano, 

Perchè a voi ne toccò spazio infinito#: . 

A noi poco e quel poco ine ulto ; e strano • 
Onde per questo J prendemmo partito 
Rifar le. parli con. le spade in mano, •. 

E il mondo vide, che sappiam pugnando, . 
Fare i più viva la ragion col . brando . , 

• 57; 

Onde rispondo per la parie nlia, 

Che se pace volete: io pace bramo,.. . 

Ma con questo, però# elici -nostro, sia:: 

Ciò che s’ è proso e nulla vi rendiamo ; , 
Altrimenti. figliuoli andate;. viq,: ' -; . ; ; 

Che farla in altra : forma.' !non vegliamo# •:* . 
Saggio è colui che; riaver: pretendo,. ■ 
Ma ben pazzo all’ incontro è qucLchc rende 

68: 

Sì disse, e cenno fece , al concistoro ,.v • 
Che chi volesse diradicasse: ormai, , .. •: ; ». 
Ma in viso si guardavan fra di. loro # •= . . . 
E nessuno s’ardì ;di.j)arlar. imai:: .v/ -A 
Quando in piedi ;levossu un Barbassoro , :1‘ 

Ch’era chiamato Saladin Toomai , (17) •« • 
Dicendo: approvo -o^Doge il luo; pensiero, 
Che non si renda agli: Empoleei uh zero... - 
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o9. 

Tu proponesti un vantaggioso patto j 1 • • - 
-E certo che polrebber contentarsi;' 

Ma lor vowian vederci in terra affatto, * 
Senza speranza di poter rizzarsi; 

. Allor tutti approvaro il detto e :il fatto, * 

E cominciaron quasi a sollevarsi, 

Quando- il Doge con grave ■ superciglio • 
Fermò con questi delti: ogni bisbiglio. 

60. 

Tacia ciascuno. Or-voi chc ! qua veniste, 
Tornate a casa e dite a bocca ai vostri 
Ciocche coi propri orecchi or qui sentiste, 
Senza moltiplicar carte nè inchiostri : - 
Echi vuol Marcignana se 4’ acquiste 
Con la bravura come -han fatto i nostri; 
Una città, che a forza d’armi- è presa-, ‘ 
Senz’ armi e senza sangue alt !. non sia resa. 

61. 

Intanto il Scccaceci inel la pèlle " - ; ; _ 

Più non capiva, e disse:-ob! ‘gran- bravura 
Ferir chi dorme ,: c al- lume delle stello - 
Ratti salir su non difése mura : ': : -’ ’- 

Mandate le gazzelle c le novelle , - 
E i corrieri pel mondò ' addirittura^ *- - ; 

E sol vi loderanno i Turehi-e i Mori, -* 
■Che’ non son cavalicr ma traditori." ■' 
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Hi CANTO 

62 . 

lì senza segno alcun di riverenza 
Ciò detto s’avviò vèrsola porta; 4 , 

Se la piglia il Senato in pazienza, 

E come ambasciato!- gliela comporla ; 

11 Palamiti però , chiese licenza , . 

E poi se n’andò via perda più corta; 
Arrivano all’ albergo e paga» l’oste., 

E di lì . se, ne scappan per le poste. 

63. - 

Passan la porla o nel calare il monte 

1 bravi corridoi- tengono a freno; 

Arrivati son già. .presso alla Fonte, (18) 

Poi trapassai) la Scala in un baleno;. 

Nè si voltano indietro inlino al ponte.. (19) 
Ove a posar gl’ invita insilo, ameno, . 

E il vedersi, sicuri appropri Stati- - , . 

Dopo tanti perigli aver passali. ; . 

'64. 

(juando son per entrar, nell’ osteria . .. 

Dove il Barlacebia (2#) se ne sta in. panciolle , 

« N 

E ammazza i foreslier di cortesia ; - 
Scorgon presso un corrier di; sudpr mollo, 
Che vista questa nobil .compagnia ^ ■ , 

Di bisaccia una lettera si tollei,: •»;- i- • 

E dice lor voi. siete i ben trovati, ' • 1 

Con. questo ;foglio a. voi mi manda il Nati. 
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(55'. 

Lo piglia Erodio, c vede al soprascrillo 
Clic a lui solo la caria era diretta; 

L’ apre tosto e la legge zitto zitto, 
Poi gela e trema ed a seder si getta; 
Il Seccaceci a si gran caso afflitto 
Accorre a sostener l’amico in ‘frolla, 


E con l’aceto o con del vin. possente 

Fa ritornar gli spirti, al cor languente. 

66 . > 

Legge anch’egli la lettera, c poi didei ;• 
Che non toma di nulla c chc.si parta-, 
Ma quegli amor e Fide maledice, 

E ripensa al tener di- quella carta ; . . 

Poi forte esclamai o mia sorte infelice, 
0 mia fatica inutilmente sparla, 

0 mici -denari .spesi a centinaia 
Per comprarmi l’ esilio c la mannaia! 



67-" 

La patria ch’io difendo c quella stessa .s .. 
Che mi sentenzia a cruda morto e infame. 1 
0 innocenza giustizia sottomessa, . f 
0 ingaimi feaddofenUiiOi indegne! trame! .. » 
E chi lia mai quell’ empio; che confessa J 
Lascivo Erodio e rapllor di dame?;; . ■.) 
E queste sono*, uh Dio , leggi dì ÀaP’ftfcinet; R 
0 giudici da -Torca e daigalcalfi,..- •... •'/ 


« 


* 


» 
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86. CANTO 

-* * 

G8. 

Caccofero il conforta c lo consola .'A 
Perchè lo- vede rabbuffato e. brullo, y ■ 

Ma vana di retlorica ogni: scuola.: ; 

Riesce appresso quello e senza frullo; 

Allin seco s’ impegna di parola- 

Far l’ innocenza sua chiara per- lutto • 

E difenderlo ancor quand’egli accada, ! 

Coi quattrin, con gli amici c con la spada. 

69 .* 

S’ acqueta intanto il povero ‘dottore , 

E risolve partir per non far peggio; : • 
Raccomanda ali’ amico IH proprio onore . : 

E dell’ ambasceria latto il maneggio:-' - 
Poi sprona -verso il ponte il corridore v 
E Raspirio conduce al suo corteggiò > 

Passa il monte -vicino e il drillo calle -> 


Segue, fin che perviene in chiusa- valle . (21) 

70 /: 

Qui si ricorda del Petrarca quando »> , id: 
Esule andonne ad abitar Valcbiuèa^ > *:* 

E vuol anch’ei per questa valle errando 1 i • 
Con l’ esempio di-lui svegliar: lft musa,--; 

E al pasloral concento andari cantando *•-' 

Or con la piva ; òr Con 1 la' cornamusa ; • * ' 
Raspino dà un’ occhiata a quel paese %'■ ' ' 

Nè si sgomenta di^buscar'le spése: ; 


♦ » 

* 

i 

« 

w» 
f • 
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TERZO 

77 . 

0 quanti sorbi ', nespoli e‘ castagni ; . 

La nobil coppia scaricò. sovente,' . 
Quantunque ogni villan' s’adiri e lagni 
Di questa fame troppo impertinente; 
Faceano insomma questi duo compagni 
A guisa d’ una ; grandine furente ; 

Che i frutti svelle ov’ella arriva o coglie, 

Che non porta rispetto anco alle foglie. 

78 . 

Sovente allor clic ai mattutini albori : 

V alba prendon gli augelli a salutare : 

In quei solinghi e taciturni orrori 
Se n’andava il Palandrl a civettare, 

E dava; nelle' smanie c nei furori . 


Se la civetta non volca saltare;' 


Va cercando de’ polli che son grossi 
Raspino, e lascia stare i : pettirossi. . 

79 . 

Tornai) poscia la sera ai lor fenili: .■ : 

Stracchi e sfilali e di gran prede onusti ! 
1 nostri pastorelli almi e gentili , ' v -' 1 
Nerì dal soie e dalla* fame adusti , 


Cangiando Erodio in capannucce vili 
I/allo lavor de^suoi ■: palagi augusti 4 i 
E in mal condite c povere. vLVandes : 
I lauti cibi un cavalier si grande. ; : 
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CANTO 

74 . 

0 sbalzo della sorte ! Ecco un tribuno, 

Un Palei’ Palmi , un. Dittatore: egregio 
Senza soccorso e assegnamento alcuno , 
Divenuto degli uomini, il .dispregio ; - 
Quel eh’ è peggio ridotto a .star digiuno , . ' 
0 povere vivande avere in .pregio, 

E genti a conversar rozze e selvagge 
Tra folti boschiìC solitarie spiagge. 

75 . ' 

Le muse sole ad abitar con esso • 

Vernano in; quegli alberghi pastorali, 

Lasciando volenlicr Pindo e Permesso, 

» 

Per dettargli' sonetti; e madrigali • 

Onde all’ombra or d’un faggio, or d’ un cipresso 
Cantando alleggerisce L suoi gran mali , 

E bestemmia e s’ adira or. piano or torto ■ 
Contr’ il ciel , conlf’ amor ^contro la sorte. 

76 . 

Nel tempo che costui- grida: c borbottai 
Dall’ osteria s’ è Gaccofcr partilo , 

E via cammina pcy la; strada e trotta, 

, Nel cor confuso e «in,’ faccia sbigottito ; • ; .v 
Or gli dnol della: sua mala condotta,., . 

Or del compagno ambasciatoli traditovi , 

Ma soprattutto il turba e JOi commuovei 'X 
L’ esser il ; corvo. delle «urie nuovi:;; * ;■ 
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77 . 

Gli córre clic Irò il pepol Elisio e vario 

E d’elade e di . sesso : e di nazione , . 

* * * 

Tulli col -viso- come :,un San. Macario • 

Di meslizia ripieno e d’ afflizione ; 
llasscmbra il Scccaccci un.; missionario. 
Glie conduca la* genie • a processione , 

Chi di lor piange >o? chi con torvo aspetto 

Mesto sospira e -chi. .si balte :i! c peli o . . 

78 . 


E nel mirarlo sol fanno argomento,.::- : . . 
Che per amor della cipolla Erodio . 

Si sia chiappato un canto in pagamento, • 
Giacché ognun gli vuol, male c gli. pori’ odio 
E in ver s’ ei .non pigliava uà .altro vento , 
0 brulla scena. o tragico, episodio: : 
Si voleva: di lui, certo sentire:, 

Bravo in somma è colui che sa fuggire . . 


79 .: ‘ 

Arriva intanfo rinviato in piazza 
Verso il palazzo della signoria, c ./ 

Dove il popol concorre e vi s’ammazza .7 
Ter saper ; qualche nuova o* buona* & ' ria ? / 
Con la stia ciarpa abodlo -fiavoaozza , (22) 
E tutti i senatori in (compagnia- b * 
Stava il- Gonfalonier cónM'asto e gala 
AHor ohe- giunse il Scedtréf cb|r. viahi-»'/ i< 


90 


CANTO 
80 . 

.Clic subito ristrinse in due parole . 

Dell’ ambasciala sua lutto iUconstrulto, 
Che l’avversa ciltade intende e vuole 
La pace far con ritenere il lutto; 

Allora sì eli’ ognun s’attrista c duole, 
Allora sì eh’ ognun rimase brutto , I 
Ma rispose Leopoldo: ebro di rabbia: N 

Chi la pace non vuol lai guerra s’abbia. 

8K 

S’ intimi una rassegna generale - 
(Indi soggiunse) ed ogni capitano. . , 

Qui si rappclli, ed ogni ..generale . 

Si lasci riveder con Tarmi in mano; 
l’erchè intendo assediar la capitale. 

E ricoprir di gente il monte e il piano, 
Ed io stesso vogl’ir , ( non si itninchiona ) 
Ad animar l’esercito in persona; -- 

' m: 

Allor per rincorar gli. spaventali . .. 

Fu dato nelle, trombe e -ne! tamburi; .. ’ 
Ma Caccofero intanto ai congregati ■ 
Autenticò con sacramenti e giuri 

m - 

L’innocenza d’ Erodio, c sincerali., i. 

*• 

Che gli ebbe tulli,. vuol dmsi.pi'oquti; ; 
Di richiamar da quell’ esigi io indegno , > 

Sì valente guerriero al patrio regno. 


I 
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TERZO 

• 83* , 

E Droccio Nati s’ esibisce andare 

A ricercarne in abito mentito : 

Nel paese nemico e in terra e in mare , 
Se bisognasse e in ogni stranio lito. 

Già si sente la cassa e : sventolare , . : 

■ Di banderole un numero infinito 
Si vede in ogni canto , e .già la terra 
Tutta d’arme risuona c grida guerra. 


Fine del Canto Terzo 

. * * > , * 
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(4) De Lego unica. 

(2) Tommaso Pancetti. 

(3) Ha questo la madre é cinque sorelle fanciulle. 

(4) Poco dopo la Scala si comincia a salire per an- 
dare a Samminiato. 

(5) Stanno sempre intorno all’ Osteria scioperati i 
Birri di Samminiato. 



« 


(G) A queste porte non \? è nemmeno V imposte, 

(7) No» v’e «nitro che una bettola che non vi è da 

mangiare di carnovale* 

/ ” * '« * 

(8) Tommaso C anneri» 


„ » , * « ! ' ^ 

(9) Questi era bravissimo souatpr di Violino, ma gli 

piaceva terribilmente il berév 
4 # • * 

(40) Luoghi del Sa m minia tese. < 

(i l) Così fatino gli osti quando si porta roba e! non 
si piglia da loro» 

(12) Giuochi vantaggiosi usati da' mariuoli. 

(13) À similitudine delle corti dei Principi grandi, 

(14) Luoghi contigui a Salumi u iato. t 


(io) Luoghi vicini» Empoli* 

(iG) Ville appunto di là d’ Arno dirimpetto a Em* 
polii abitate dai navicellai* 

(17) Antonio Ansaldi, 

(18) A mezzo i’ erta si trova una fontana* 

(19) Il già detto Ponte a Elsa. 

(20) Soprannome dell’oste del Ponte a Elsa. 

(24) S’ allude a Val chi usa del Petrarca. 

(22) Solito segno distintivo del Gpnfaloniere della 
terra nelle pubbliche funzioni» 


;.*j > 


* : * ✓ * 

» * « « i; « »i 
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CANTO IV. 


n 


> • 


4GlG01IÉi\T0 


? » 


' ». 
» a i 


Piange FU le nel bosco e si dispera , 

E una Ninfa gentil poi la rincora ; ' •' : 

Scorge una pastorella e in quella spera , : 
Ma visto Erodio al fin più s’ addolora. - "■ 
Si disarma Casteno e va dov’ era 1 ' 

* ' - I 

Raspino, Erodio e il suo cavallo ancora. 

* 

Quell’ armi al tronco appese ' intanto vede' 
Silvera e morto il caro amante crede . 


i A • 


I) 1. 

Disogna confessar che' questo mondo.; 

È una gabbia di pazzi. Al mar di corte • '< 
Altri fida se stesso ;e casta al fondo- • • 

Bersaglio dell' invidia e ; della sorte t - : 

-Altri di genio «Itero e furibondo * 

Vanno alla guerra a disputai ;con ■ morte; . : 
■ Altri giocando;- lutto Al suo tiuiscono'y ; , t 
Altri fan da mercanti’ e ipoi falliscono..: . - 
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CANTO 

' *•••' / l -, 

Chi ha gusto (ulto il giorno a litigare 
Per ingrassar Y arpie dei magistrali, 

Chi di murare, chi di sbordcllarc, 

E chi di conversar coi sfaccendati; 

Altri dì e notte attendono a studiare 
Per esser fra i più dotti nominati; 

E questi tali aliìn portai! gran risichi 
0 d’ impazzar affatto , o morir tisichi . 

* 3 , ** 

Altri cj son che per toccar la mela . 

Della vera pazzia con cieche brame, 
Seguon le muse e fanno da .poeta,, 
Strada sicura di morir di. fame;,, 

Ma più pazzo di tutti è chi s’ inquieta, 
E consuma il cerve! dietro- alle dame , 
Senza considerar che amore è un vizio 
Che sempre no riduce al precipizio. 

4 . 

E ben lo prova Fillide : infelice , 

Che si ritrova abbandonata ;e sola, - ; . ;! 
In sì remota ed orrida pendice, , 

Ove niun la conforta e ia consola ; .. . 
Oh! quanto la sua sorte maledice , •< , 

K amor che ride a dei d’ intorno e, vda 

* * 

Vinta dalia stanchezza ( aititi si posa , 

Ovo la selva ora più folta e ombrosa* 
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5. 

Lascia ire a benefizio di natura :• , ' . 

* * * * * «.*.%• 4 * 

Il cavallo pei bosco a pascer l’erba, - 
Ed ella, pensi in piana terra e dura ; , : 

A sfogar del suo cor la doglia (acerba ji f! : 
, Dell’ amato guerriero ;ba gran -paura -, ■>?•! .. i 
Che in . mente ancor la sconsolala- serbai, > 
Quando il vide' pugnando all’aspra guerra- . 
Al primo colpo dar .il culoAn terra. - 

d: 

Sì sì, 'lassa! dicca, Erodio è morto,; .* e:-. 
Erodio l’ amori mio, mia sola, speme!' ' 
«Del tormentato cor fido conforto , 

'Unico refrigeril a tante porte.» i . : e<i ‘ 

Ahi! che quando (sperava cssor in porto i:j 
E eon-esso goder -l’oro sérene* ; >•'! ai i . 

C iunse quel 'diavolaccio scatenato Ai e * ! 
Che tutti it’jrtièi disègnioha isconeerlatoi d„> 


ì , 


1 ‘ * W • C.I 


tk ' èJ 


E che farò 1 ira- questi orrendi ^cupi; fisi" 
Boschi .sola é negletta? E qual"- ristoro ióo:.; 
Aver poss’ to fra balza e ; IVa ■dirupi^ o! iA' 
All’ alta 1 doglia* all 1 aspatóio! mactoto? 
Forse m’ ingoieranno* gH orsi o d lupW ’b ii 
0 i satiri lascivi al- mio decorò - il* ódatsl 
Insidie tenderanno, snella scura -«'à » 
Notte morrò di freddo « di paura i 


•vi. 


* t % 
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CANTO 


8 . 

Qua vieni, Erodio, se tu vivi, o pure- ; - 

r 

Se morto : sei venga -lo spirto errante , - ' ; 

Che più care mi-fian tante sventure,- • => * 
E più bella la morte a te (lavatile : - ! -• *' 
La mesta istoria dolle^mie ^sciagure - • * 
In questi sassi incidi e in queste piante , 
Onde passando dalla cava fossa. e» 

Amante fido, annunzi paee all’ ossa. < .■/ 

9 . 

Sì dice e dassi a un leggier sonno in preda 
Ornai dal pianto e dai sospiri stanca, ... 

E tremendi fantasmi avvien che veda, 

Che a tormentarla il sonno ancor non manca 

« 

Un feroce leon mira, che preda j 
E in pezzi fa semplice agnelli c bianca . 

Ma riconosce . alfin la meschinella 

a 


Ch’ Erodio era il .leon v- Eille;!’ agnella, 

IO. 

Spaventata si sveglia e grida : .è questo. 
Erodio, il premio al mio servir fedele? . 

Per te la patria e il proprio onor calpesto . 
Non curando de’ miei l’ alle querele;. 

E d’ abito; viri! per. te mi. yesto, . 

Perchè sii verso me , poh si crudele , : - 


Che a guisa di. famelico leone 


Tu mi spolpi e mi ..mangia colanone *«• 
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41 . 

Qui di nuovo sospira e piange e grida 
Per la vision funesta c dolorosa , 

Quando mossa a pietà delle sue strida 
Lo apparisco ana Nalade vezzosa, 

Olio mirandola sola e senza guida 
In cosi orribil selva e perigliosa, 

Le disse in dolce suon: vaga donzella, 

Il ciel vi salvi e vi mantenga bella. 

12 . 

D’ allegrezza un mescuglio e di timore 
Sorprese la dolente giovinetta , 

Che non sa donde in sì confuso . orrore 
' Esca beltà sì rara e sì perfetta; 

Ed ora Diana , ed or la dea d’ amore 
Pensa che sia. che uccelli alla civetta,. 

0 Proserpma che d’ Averno vegna 
Mandala dal marito a far le legua. 

43. 

Si fa cuore e le dà la benvenuta, 

La piglia per la mano c le fa festa; 

Queste grate accoglienze non rifiuta 
La Ninfa e dice che non sia più mesta, . 
Ch’ Erodio è vivo e sano c la saluta, ..-J 
E non abbia timor della foresta, 1 
. Che non 'vi troverà mostro più infido. 

Del suo pensier geloso e~ di Cupido ; 
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Pesta Fillc stordita: c dice ^ come- 1 • /• 

% 

Sai lu dei desir miei lutto T interno ? ■ 

* 

E chi -ti disse del mios vago nome ?, . . 

Tu sei sicuro un dia voi dell- Inferno , • i 

Che con faccia smentita c tìnte chiome ■ . ■ 

Mi burli c prendi i miei tormenti' a- scherno: 
• Ella sorrise c disse: ;io= ti conosco, •: > 

0 Fillc , .perchè son la dea del bosco. ... 

Si pone iuginocchion Filliide e chiede * i "• 
Alla Ninfa perdo» del preso inganno? . * •• 

Fa Naiade gentil non le, Concede i-, •» 1 

Ch’ella si chini, e insieme :a seder. Vanno - ! 
Dove non lungi un litimicel si. vede , •■ . . 

A cui dens’ ombra annose quercie fanno, -.' 

E dove gli augclletti intra le fronde -•••' 
Accordano i lor canti al suon del!’ onde. ■ >• 

16 i 

Si fanno tra di lor vari discorsi, 

Poi la Ninfa :si rizza e dice :, ; addio; . . i 

4 * * 

Fide, piò non temer- di lupi' e di orsi. 

Ma spera' di', f»r, pago ;il ,tux) desìo., ; . 

. Chò non ti manchcran fidi • soccorsiceli ’ti. 
Ad onta del a^;-.4ccxbo!ic iXiaid sya a 
Che ti |f flgjj* ; *n$oe .stólte» oace idpp t ke a od? 
Ciò dellO'eparveacoméi'jfebbia;ai.vcn4i J i >1 


* 


j 'U 


"■ > 

J 
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17 . 

Itesi ò confusa la donzella allora, • 

Tanto più elio s’ oscura- c manca: il giorno, 

E fin che sorgo in ..eie! la nuova; aurora 
Qui pensa ormaic.tr aver; .a fer : soggiorno.;; 
Quando poco lontan v-oce canora' . • • 

Sente che moloc Eamm^- il cjei d' intorno., 

E • parie ogupr ebe s’ avvicini.^ via ... v.-; * . 
Eia presso la. gradita melodia,,. ., . 

1*8. 

S’ascondo c vuole in loco più; riposto 
Veder non vista il cantal.or divino 
E qui s’aspetta di mirar -ben tosto’ • 

Sifacc comparire o- Yiftecpzifm; (1) . . 

Ed ecco scorge, appena giunta a].. pesto ) . 
Pastorella gentil, elìcerà iji caawuino.-., 

Per ristorar In greggia- ,filiUfttvtjia fi, «of) 

Lei vago fiutnicelki a!la.fteso’{omla; t : ;o;ì uni) 

iffi. 

La vide o confessò'.- senza rofe&ore.?i i-v-mem aol> 

• * v.> 

Non aver visto raat JwUesme^uaje lì ou*i/tI 
la guancia. 'eracdipinta'iti’ion odldEep a e a 3 
'Elie a quel"# .rosa fio .geisóiiin sfi^vttbteoA 
Poi dagli o^chi.-ispargsfliianttìi.KftmKleiVf! 

Elie sjavgii a pacagotìccìlispl 

Se in hram ipeelù jonasl i;a ( ò s nel ■anllù no ; : ; i 

i denti ;,il ^ioetla'iciiinrpar: d’ore lina*; ,•* 


i 

I i 
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. CANTO 
20 . 

D’ alabastro purissimo formato 
E di candida neve sembra il seno . 

Ove ride il ligustro al giglio alialo, 

Cui di latte il sentier cede c vicn meno; 
Con vaga proporzion più rilevato- 
Era davanti e gentilmente pieno, 

Parevan due ricotte le mammelle . ' 

Uscite allor allor dalle scodelle. 

21 . 

Un guarneltin pulite dr bucato * 

Tutte T altre sue membra nascondea , 

Che si bene alla vita era adattato 
Che la forma di quelle si vcdea. 

Onde cupido guardo e innamoralo 
Ravvisarle qual erano potea ; 

• Con piè di bianco avorio il suol calpesta 
Che fiorir fa la selva e la foresta. 

- 22 . 

Con maniera leggiadra e vezzosetta 
Guida il gregge pasciuto al vici® rio, 

E con qualche galante canzonetta 
Accompagna dell' onde il mormorio; 

Se ne sta Fille tacita e soletta. 
Ammirando' di quella il gesto e il brio , 

E tenendo al cantar gli orecchi intenta, 
Scioglier sentì la voce in questi accenti . 


* 
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23. 

Crudele amor , eli’ ai semplici pastori 
Ne’ boschi vieni a, perturbar la pace, 

Nè ti vergogni con sì rozzi, cori - , „ , 

D’esercitar l’ onnipotente ,;faee : ; i. ; 

Deli! vanne altrove. a seminar gli ardori, ? 
E il tosco rio del tuo piacer .-.fugace.,.-,-,, .,1 
Che per me non ha dardi la faretra,.,- ; 

Ed ho conlr’ a tuoi -colpi; il sep di-, pietra.^ 

24. 

V esser amatola questo cor che giova, .. 

E l’aver per amante un gran- signore * 

Se quella sua gran fiamma in me non trova 
Ugual corrispondenza e pari . ardore ? . . . t 
Il bendato fanciul tenti ogni prova 
Chcinvan procura incatenarmi il , cuore, : 
E mentre i dardi suoi rintuzzo e schivo 

• 1 - * fi - ■- 

In cara libertà contenta vivo. . 

25. 

l'ille sente quel canto e ha dolce invidia 
Della pace che lei contenta gode, 

Che sa qual sia la rabbia c la perfidia ; 

J 

-Di quel serpe crudel che il cor le rode: , 
E qui di quel , tiranno che l’ insidia . , 

Ogni trama fuggir pensa c ogni frode, 

E non sa la meschina che son baie , 

E sfugge l’acqua sotto alle grondaie- - 


lOi 


CANTO 
26 - 




E quando per l’appunto ella .sì muove- 
Per gir da quella cantatrice vaga, ’ ' 

Ode sfrascar la selva c : genti nuove 
Mira là dove il' rio scorrendo allaga: 

L’ alma di Fille a un tratto sì commuove ■ ■ 
Del suo futuro mal- forse presaga,, •• -■ 
Poi vede '( ahi che speltacol doloroso!) - t 
Erodio. con colei fare il grazioso." - 1 ' 

27 . 

E sente che; le dice: o mia Despina, ' ' 

Clic mia ve’ dirti* ancor che- fugga ognora 
Da me qual damma a cui già s’ avvicina 
Veltro che ! la fa in pezzi c la divora; ; -, ! 
Deh! per quella beltà rara* e divina, : d * 
E per quel tuo cantari che m’innamora 
Ascolta i preghi miei senza fuggire, h 

0 a te davanle lasciami morire. ■ ••• * - 

. 28 . ' ' 
Come talor Su maestose scene ' • 

Ninfa gentif'si mira in giardin vago, ■ -' i 

E in un girar di eiglio a un tratto viene ? 

Orrido speco’ e formidabil drago.- 

Cosi a Fillide- appunto ora interviene , 

Non già ingannata da una falsa imago y : • 

Che dov’ella’ sperava un bene eterno ' 

Ritrova tutti ì diàvol dell’ Inferno. ' ^' ' 


• *♦ . 
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29. 

Dal gelo deh dolor rimase oppressa, 

Ma poi risorse al foco dello sdegno ; 

Cava fuor. Durindana e va con essa 
Tre volte per ferir ramante indegno; 

Poi fri l ire i volle per ferir, se stessa, ■ 

Ma poi pentissi’ e . fece altro .disegno, 

E volle pria di, rabbia e furor piena 
Veder il : lin dell’amorosa scena* 

e - • '* - ' 

30. 

E scorge che Despina in guisa appunto, 

Come se a lei parlasse arabo o moro, . 

0 in linguaggio , più ignoto e a noi disgiunto 
Non ode , o udir;, non .vuole il suo marloro,* 
Erotlio allor più smania e l’ ora e il punto 
Maledicci»; la vide in concistoro -< .* 

Con.l’ altre- sue compagne pastorelle 
A far ghirlande e ; dir, delle; novelle. ; . 

31 ; 

E perchè, disse.; poi,; pietà dineghi ; . > . 

All’acerbo mio duo! > nò mi rispondi? . 

A non sentir d’un mesto amante i preghi > 
Non so dnlender, crudel, dove la fondi; r 
Nel vedermi senz’arte, e senza impieghi.,, ; 
Un di questi abitanti 0; vagabondi : - 

Mi stimi c inetto a guadagnar le spese; : 
Non sai, sciocca,' clic io «on ricco al paese? 
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32 - 

Ed apprezzala-' è dalle dame in guisa - 
Onesta, qual ella sia, bella negletta, 

Che c’è taluna ebe da’ suoi divisa' 1 
Mi corre dietro e va cercando in fretta: 

Or più che mai riman lassa c conquisa 
l'ilio e gran cose il suo furor le detta,, . 
Pure ha pazienza e questo ancor soffrisce,: 
Perchè l’ altra noi mira o noi gradisce. 

33 . 

* • ♦ • 

Anzi risponde • alfin con volto acceso 

Di sdegno: andate via ch’io non vi voglio; 
Voi dovreste a quest’ora avermi inteso, 

E per me non' pigliar tanto cordoglio; 

Che se ricco voi foste al par di Creso 
delle vostre ricchezze io non m’invoglio, 
Dunque andate- a cercar di chi si strugge 

Per la vostra beltà non di chi fugge. 

45 . 

Cosi diss’ella, e gli voltò le schiene 
Per non aver a far qualche sproposito, 

Ed ei partissi e fece molto bene, 

Loco aspettando c tempo più a proposito; 
Fille appena le lacrime contiene, 

E d’uccidersi ornai fa buon proposito: 

Ebra d’odio e d’ amor poscia sen vola 

# « 

A colei che T affliggo e la consola, 
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35 . 

Vide appena Despina all’ improvviso 
A se davantc Fillide in calzoni, 

Che rimase col, cor da se diviso , 

E pel capo le entrar mille opinioni;. 

Ma squadrato ben bene il suo bel viso 
Fu tocca da più salde tentazioni , 

E benché fosse in quella selva scura , *' 

E quasi notte, non le fé paura. 

36 . 

Anzi ad essa s'accosta, e dice: e dove 
Signor andate errante e fuor di strada, 

Or che verso l’occaso il carro muove 
Il sole e si fa nera ogni contrada? 

E stanno in questi boschi più che altrove 
Di notte tempo gli assassin di strada; 
Rispose Fille: io sono un infelice 
Che morte cerco e allor sarò felice . 

37 . 

£ non temo de’ boschi il cieco orrore, 

Nò mi fanno paura i malandrini; 

Che a non ti dir bugia da servitore , 

Meco c’è da buscar pochi quattrini; 

E se qualche animai divoratore, 

0 l’ orco mi vedrà ; mangia bambini . 

Sì disperalo, o pastorella, sono 
Che se m’ingoian vivo io lor perdono. 


tÓS . -CANTO 

38 . 

Dalla pietà del vago garzoncello- : 

Di Despina nel Cor nacque l’ amore. 

Giusto come il settembre un. ceppatello 
Alla joiiiT. acqua- e al primo sol vien fuore ; 
Nè potendo capir l’aspro martello 
Clic gli dà tant’ affanno e .crepacuore , , 
L’onor lasciando c in. vergogna, a tergo. 
Invita Fillc al .pastorale albergo. • .■ 

30 ... 

Alzassi allora a l'ilio il; oore-an^ braccio, . 

(die sebbeu la la brava <J: la gradasso , . 

Affò le sembra. uscir é’.um agfand' impacci «■ 
■Se l'atro otror di: quella.. selva lassa; . 

Tanto più ohe d’ Erodio il crudeìaceio . 1 

Vuol vendicarsi ancor clic alllilta c lassa. 

. ** ‘ + * ^ « 

0 rinfacciargli, almeno il suo; fallire - 

E i torli che le ha fallosa, poi morire. 

40 . 

Accetta dunque volentieri' invilo ,• • ■ 

E con voglie contrarie : vanno via;;:: ' 

i 

Una d'amore ha il -cor tutto arrostito u 
1 / altra ha la rabida che la ‘perita via- ••• 

Va delle pecorelle- il branco unito - ;• . - .. 
Ver la capanna per la nota via ;*a >••• ••• '* * 
T.icta Dcspinav in. ridondar la -mandraq-Cp 
Festeggia ; o canta cornei una calandra », . . 


Digitized by Google 


QUARTO 10$ 

41 . 

Dell' ottave del Tasso e del Furioso, .. 

Credo, che ne dicesse più di cento, j 
Cantò d’Erminià il caso lagrimoso, • , 

Cantò di Pietro Strozzi il gran lamento . 
Era già notte e l’asr tenebroso 
Rischiarava di Cinzia il puro argento, 

E accompagnavan l' inclite donzelle * • 

Con dolce melodìa le ranocchiaie 

42 . 

I) alga formata e di palustre canna • 

In valle amena e solitaria giace 
Fra mirti e fra cipressi nmij capanna , • 
Che del silenzio albergo' o della pace 
A Fillido rassembra e pur s’ inganna , 

Perchè di gelosia l’ angue (.vorace .: 

In compagnia d’ amor fra quell 1 erbetta../ - «' 

E tra quei lior la meschinella aspetta.-. . 

43 . 

Giunse la bella coppia in; quell’ umile-, ; • i. ' 
Stanza di bestie e d’ uomini •ripiena a • 

1 quali con maniera signorile . 
Prcparavan vivando a parca eflug; •. j- ( . 
Ma per cangiar talor materiat e .stile.-; r. 
Mutar. bisogna ej personaggi e- scena <• . 
Rimettiamo però Castone In /balte, ' 

Che non ha più nè dama nò tavalio 




V . 
» . , ’ I 
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44 . 

Onde nc segue in buona conseguenza 
Che il Cavalicr errante vada a piede > 

E intanto questa po’ di penitenza 
Del suo fcdel amor fu la mercede : 
Rimembra ognor la cruda dipartenza, 

E prende quella via dove si crede, 

Ohe Fille andasse , ed ha già rollo ogn’ osso 

Col grave incarco di tant’ arme addosso . 

45 . ’ 

Pur anelante infino a mezzo il monte 
Sale stiancato , e appiè d’ antico corro 
Si pone c snuda la bagnata fronte 
E tutto il dorso del pesante ferro , 

E mezzo morto il nuovo Rodomonte 
Fa voto di non far più mai da sgherro , 
Essendo divenuto in quattro credi 

Vedovo amante e cavaliero a piedi. 

46 . 

Poi fa un fardo! di tutta P armadura, 

Del cimicr, dello scudo e dell’elmetto, 

E a un tronco della pianta ombrosa e dura 
L’attacca il disperalo giovinetto; 

E per manifestar la sua sventura, , 

Fatto penna in quel caso il brando eletto 
Scrisse nel tronco verdeggiante e ameno : 
Armadura del misero Casteno. 




\ 
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47 . 


Cinge la spada solamente al fianco : a . 
Lasciando ogn’ altro . arnese e via cammina,* 
E benché fosse affaticato e stanco •' .. . 


11 restante sali della collina: 


4 r | 

I • 



.Rivolgendosi poi dal lato manco . 

Scopre la folta selva ivi vicina : .- / 

Dove con armonie dolci e; perfetto > ; 
L’invitavano i gufi e le civette. ‘ '< -.•> 

48 , 

Il muto orror di quei silenzi, amici v > ì 
P ronto trapassa li cavalier dolente ,; •> - 
Pensando tra quell’ orride pendici ì 

Sfogare il duol dell’affannata mente* <■;* ' i 
E qui sempre menar giorni infelici • .* * 
In compagnia della sua fiamma ardente* 

In fin che per pietà di tante , doglie , ; . : ; 
Non lo provegga il ciel; d’ un po’ di moglie ; 

49 . 

E, lasso! (in proseguendo il suo viaggio) 

Il Pomatli gentil fra se dieea, t 
Dove son io senza scudier nò paggio 
Che paio uno scappato di galea •;» 
Esposto in questi boschi ad ogn’ oltraggio-, 
D’amor bersaglio e di. fortuna rea; t' • 
Ma quel che più m’affligge e m’addolora, . 
fontano da colei che l’alma adora. • •> :■ i 
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50 - 

Ditemi, o Faunho Ninfe o Driadi o monti, . 
Ditemi, o tronchi ,.-ovc'‘.H mio ben si trova, 
Fiumicclli .correte, allegri e pronti , 

Della mia cara Fitte ‘a danni nuova ; - . ' 
Fiere, voi mel ridile, augelli e fonti 
A compassione il mio dolor vi muova , 
lUditel voi' con amorosi' trilli, rr 

Garrulelte cicale > amici grilli.: > . 

51 . 

Da cruda grotta e solitario speco ■•* • 

Tu me l’insegna, o ninfa -sconsolata , . • 

Compagna ne’ tortncnti; amabil : Eco ; i ’ ' 
Ch’io vo’ darti Una pasta inzuccherata 
(>he ti farà buon giuoco averla leco^ • -ji ’ 
Se per: fortuna mai fossi infreddala; . '* . 

Tu dunque mi ravviva e' mi conforta 

Con dir se la mia Fitte è vìva o morta . 

52 

Così gettò le sue querele al vento. 

V afllit lo cavaliere, il fido' amante,’-*' : ; 

Che sol pietatc .aveaiv-dcl* suo tormento-: 
Insensati macigni e sorde piante; *‘:V. . 
Quando 'poco lonlan flebil lamento . , 

Sente di; voce. languida. e tremante , „ 

i 

In là volge liCasten. gli orecchi attenti ,; 

Ed ode il suon di questi amari accenti. . 


* 
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53 . 

qual peccato enorme,'- o sacrilegio, . 1. 
Ho io -meschino' me giammài commesso, 

('.he del 'mondo e- deb ciel fallo il dispregio 
Sì dura penitenza io faccia adesso!? ■ 

0 dell’ alla mia fama eterno sfregio • s 

Delle mie glorie o vitupero espresso', : 

Quando mai si saprà che sì famoso 1 
Ladro, fra queste selve abbia il riposo,. 

54 . . 

che mi vai fin dà 1 ragazzo avere f, i! >• ■ ■■ 

Con un fuscello aguzzo di granala > 

Nella piazza rubato e fichi 'e 'péro 
11 giorno di' : meroàto 'e f insalata i ‘(2). '• 

E molendate 'tulle ■ lé 1 paniere ; ’ ■ - • J 
Con’ maniera e destrezza nini più usata? • < 

E di dicci anni'f è non si mette in 'forse *- 

E’ esser matricolato a tagliaborse? ■= ! - 

55 . 

che mi vai nella vivile ! etatC" • . à 

(Mastro perfetto di' levar di mane);' e.m « 
Aver porte : ò' botteghe Sconficcatei.:-' : i fi» 

Allor che 'it tempo era più 1 crudo castrano!? 
Che insomma: l’opro mie ladre! onorate.'’ ; ì 
facciali chiaro il mio nome e si 'sovrano? 
Clic un mio pari giammai turbo ;o" tristo 
Sulle forche di Napoli' ^’ è 'visto?’ - ’>■ * A 
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56. 

E quando penso avvantaggiar le cose 
E assicurarmi il pan per la' vecchiaia 
Mi son ridotto; in queste. selve ombrose 
Con le disgrazie ^addosso a centinaia; 

E a conversar con genti bisognose , 

Che non hanno pollai nè colombaia 
Nè in viso veggo mai pure un quattrino, 
E queste, son le -prove di Raspino ? 

57. 

Quando il fin del discorso udì Casteno .. 

E riconobbe il- noto personaggio, .. 

Fece la mente e il. ; volto più sereno, . 
Non avendo timor d’ alcun; oltraggio j . 

E corse dov’egli era in un baleno . 
Giacente all’ ombra: d’ un ramoso faggio; : 

. S’ accolgon Iteli o su la terra erbosa 
Lo sciancalo gnerrier .siede e riposa.. 

58. 

Indi ali' afflitto mariuol domanda- 
Come qui si ritrovi, e dove sono 
Gli ambasciatori, c come in questa banda 
L’abbian solo lascialo e in abbandono ; 
Raspino sodisfece alla domanda,. : 

Raccontando d’ Erodio in vario tuono 

> ’ - 

Gli accidenti seguiti, e clic qui stanno 
A contrastar col morbo e col malanno . 
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59 . 

a far delle vigilie spesso spesso 
Che non son comandate dalla chiesa r 
Ed ogni caso aitine ogni successo 
Dell’ amor di Despina gli palesa, 

E che di Fille non si cara adesso 

« 

11 suo padron, ma quel che più gli pesa 
È che quella diabolica ragazza 
Lo deride r lo burla e lo strapazza , 

60 . 

li dice ancor, che quando manca il giorno 

Le fa sovente delle serenate 

* 

Con la piva , coi zufolo e col corno r . 

Dell’ ariette cantando appassionate ; 

E che le fa del ganimede intorno 
Per suscitar nel scn di lei pietale, 

Ma tulio invan, perchè la pastorella 

E superba e crudcl quant’eU’è bella. 

61 . 

ente Castcno, e n’ha gran gioia al core 
Che l’odiato rivai Fille non ama, 

Onde più vivo nel suo petto amore 
Agli usati marlir l’alma richiama; 

Quando indietro si volge a un gran rumore 
Che lo diverte alquanto dalla dama, 

E mira, e il riconosce senza fallo, 

Saltar a se d’ intorno il suo cavallo. 

« -rr% 


* 


I 
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< 62 - 

» 

Uh’ Erodio il lasciò -ir dove gli piace, 

E l' lui fatto padron della campagna. 

Or questi visto il suo’ padron verace. 

(Ili fa gran festa c> seco- s' accompagna ; • 

« 

Castcn vi morda- sopra o (pici vivace 
Più, clic se l'osso um Gianncllia di Spagna, 

Benché non abbia nè ;sclla. uè briglia 

* 

Prillo inverso, d’ Erodio il; cammini. piglia . 

63 , 

t ionie per San- Lorenzo accade. ogn anno , '• 
(ilio corrono a Hrenzo i Cavallacci;- • ■ 

E i fantini a bisdosso su vi ‘stanno •• 

4 

E van che- par chepil diavolo: li cacci , 
dosi dice Tnrpin , .s’ io;. no» .m’ inganno. 

Che seaz averi chi .. quella si rad a. •impacci'; 

Del Palandri all’ albergo: in un baleno.;: 

% 

Sul veloce ' c tfrsitìi* i giunse- Casieno;,: 

■ , «b 

li appunto lo. irovc» eltfr.. cpfirponea- a-, n-r.iì - 
Un sonetl.o a?te^oso v <ji : Petrarcliesciii.> : 

E desinenze,. tfra. ile, inviai aveau:-, ih« : , • *.„• 
Che il PatenaMtie gli:;fcan,.dir iiTurcUesjùì; 
Lasso, il mio .da -poesia aliena.^' 

Che abbrucia.. edi jaitd^c -non ho; mai :fiidresei> 
Voiea seguir, ;ma la, rimacela [ingrata i«t 

-Fece farò; al poeta una.nàttnia. -- 

• 


i 

i 
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osto clic vide il cavatici- selvaggio . •• <• ; 
1/' amico arrivar li male in arnese," ■ ‘ 

Dalla l'amo consunto e dal viaggio, ; 

Lo foco dismotttam pronto c cortese; 7 ! 

, Nel tempo 1 stesso era aiTiVaio ih paggio - ' ‘ 
Che senz’altro aspellafO-il fuoco accese , :: 

E un cavol- cosse bronzolulo ' e- : tosto-o . : ’J 

| • * 

Che tiene il corpo; lubrico e disposto. C- ■ 

... . 60 . • 

osi ceuaro insieme allegramente j; "• i: :: 

Ed a pancoli ; poh dormir di! sodo . J 
Ma mentre; questi saporosamente - -*iv: 
Dormono; ‘òdio -destarli or noni c’tè-raodó', 5 
.0’ una dama dirò; mestiate dolente , -, - .! 
Legata e stretta’ all’ amoróso-nodo ; 're s* i 
Che per qtie’bosehi anch'ella in quoMr lunghi, 
Se n’andava cercando* altro clic funghi .‘v* 


67'. 


Hiesla non so sei ipin vezzosa o liera 
Spaventi •.o al[ettioim:ici«ite,iitìiolnoWd<Vij * 
Che in>abito iiitdl sbollane; gUCTrifcraì A 

Tien di luce»to t Aeeiàigi il 'ibiftg arihdtoi;- it 
E ra insomma ì costei la 1 *- gran ‘>Sil v«7»yq(il)ì 0 
Ornaùaotìtéi aesplendómiii tSamminintb ,o : H II 
Cbd il ìun guer riero rad’ ì essa » >e gaab hi i tfn oÉrag 
Adopri [dardo <m : Vca«miaiioUaiwiafim^ófU‘a^ 
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68 - 

Or questa un tempo fa vide Castello (4) 

Con la cresta in commedia e con la gonna 
Qual donzella gentile ornato il seno, 

Cile inver non avea pari a far da donna; 
Cera divenne alla fanciulla in seno 
Il cor già saldo a guisa di colonna, 

E da mentiti affetti e da mentite 

, i ‘ 

Vesti vere provò le sue ferite. 

69. 

Però non mandin mai le lor figliuole 
Alla commedia i padri di famiglia, 

Perché son queste affé le vere scuole . 

Dove Parie d’amor più s’assottiglia; 

E qùando li con semplici parole 
E da burla si tratta e si consiglia, 

Fuor di lì poi le casca nel pensiero 

(Diccss’io le bugie) farlo da vero- 

70. 

Così dicea, il nostro Ermafrodito 
Col parlar dolce, gli atti e la persona 
Ridusse in breve tempo a mal partito 
Il cor della gentil Tngliacanlona; 

Onde provò ebe va sovente unito 
Il Dio d’amor con Marte e con Bellona, • 
E ebe ai bravi non giova elmo, nè scudo 
Contr' alle frecce d' un. fanciullo ignudo . >* 


9 


QUARTO lt9 

71 . 

i sebben da quell’ora in poi noi vide, 

Che di lì appoco cominciò la' guerra, ■ ' 

Come chi per più mesi in seno'annide • 
Tosco crudel che a tempo si disserra , '< 

Tal appunto costei fiamme omicide s 

Nel centro del suo cor nasconde e serra, 1 
Che scoppieranno > a lungo andar sì forte * 
Che ridurran -quella smargiassa a morte. . 1 

72 . 

u 

Perdi’ era adunque valorosa e bella, i.' 1 
L’ avevano i sergenti generali • 

Di Samminiato eletta colonnella 
E messa fra i soldati principali; 

Sta giorno e notte armata in su da sella , 
Con gli . sproni, la lancia c gli stivali, 

E in vece di trattar la rocca c il fuso, 

Spara la colubrina c T archibuso. ; 

73 . 

Or mentre un giorno come usava spesso. 
Visitava le piazze dei confini , 1 

In un bosco trovossi ombroso e spesso 
D’ameni faggi e d’odorosi pini; ' 1 : ' 

Ed appunto arrivò nel loco stesso i 
Donde partì Castcno in calzoncini ,' 

Dopo d^aver per : torsi-' Via quel peso • ■ 

L’ armadura lucente a un tronco appeso s 


j > 


u:' 
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* ‘ » 

74 . 

Oui dove par che un sub pensici - ■$ invite 
Scavalca la 'guerriera, o si riposa, r 
Che pensa in, quelle balz.e : crine e rpniil 
Meglio disacerbar la .doglia ascosa ; 

L’armi dispoglia poi terse - c pulite : . 

£ si distende, in su la spiaggia erbosa , 
Fatta coltrice molle al (ianco lasso.' . - 

La terra e capezzale un duro 'sasso/ . 

73 . 

Sprigionati dall’ elmo invido c crudo 
Sventolavano all’ aure i . bei ,crin . d’oro , 

Che serpeggiando intorno al seno ignudo 
Accendevan d’amor Zcfiiro e Coro; . 
Contr’a tanta bel là ; riparo: ; o scudo -, 

« Non ha la dura quercia crii caslq, alloro, 
Arresta il rivo innamoralo, n passi, . 

Amau le licre amano i ; tronchi e, i : sassi . - 

7(q 

l‘oi volge intorno jjli occhi ,c r a caso, vede . 
Un fascio d’arnifi |8 up,: tronco penzoloni t . 
Si rizza p nnioye-a.jqnella .voli ir il pii^le , 

£ subilo pon. nwnjoj allo iscrizioni;: ; ■ 

-£ quando iU.Caslgi><»i tesori slavcwdo. ;., j .• 

Quell’ arnn^liUia .o&sca!$lr«ba|zO*ii<ji;:.: ; 

*» ^ 

Che credo isqnaa dubbio che. sia morto : 

i + » * 

J1 suo dolce tesoro . o il suocpnforlo,. , . e 
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i i '• 


Tanlo più che senti pochi dì; sono , • • 

Ch’era seguito sì gran fatto dracme* . 

Che la -lama n'avea portalo il suono •- - 
In ogni parte con sonoro carme . } . 

Stelle più drmczz’ ora in abbandono, ' 
Guardando lissa or quelle note, or .Carme, 
Poi dopo amari pianti ed urli atroci « - 

Sfogò la doglia sua con queste' voci. . ' 

78 . 

Ahi lassa, ed è pur ver che più non vive. 

Il mio Casteno, il sol degli; ocelli.. mici ! ’ 

Ahi lassa, ed è pur ver che in queste rive 
Nel suo morire ogui mio ben perdei! 

O delle mie speranze; egre e mal. vivo,. 
Vero consolator, dimmi ove ‘Sei? i . 

Ah che forse a quest’ora i;i cupa. fossa . ! 

, \ 

Tu sei cenere freddo e geiid’ ossaC 

79 . 

Ed io pur vivo ancora 'e qui rimiro : : 

Chic-.;, inutili sue speglio- guerriere ! •*.: 
A : ; e chè neghittosa invan sospiro ; •' v" 
Ou a’ : . tutina -volgar stando a sedere ! ! i 
Son pur; son pur colei che in breve giro 
E’-h-.m fei coso che . non paionvorcV' 

Ed <>r sopporterò che : mi s’uccida il' 

E’ amante e forse l’ucoisorsen rida v 

» \ » « i * % ■ t * i * 


• V 
» x 
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80 . 

Ah! no: con le mie man recider voglio 
A quell’ empio briccona gli orecchi e il? naso, 
S’asconda in cicca tana.o in ermo iseoglio , 

0 tolga per fuggir l’ali a Pegaso, . 

Vo’ tagliarlo pel mezzo come : un foglio , 

Se in questi boschi in lui m’ incontro a caso . 
Ed offrirò la scellerata salma: . :-.. 

. (Sacrifizio dovuto) alla bell’alma:. 


8t. 

Ma se poi por disgrazia m- interviene 
Di far come gli zufol di montagna,- 
E che colui mi scuota bene . bene , 

0 Che morta sul campo aneli’ io rimaglia , 
Allora stimerò mio sommo bene • 

D’ essergli fatta nel morir compagna , ■ 
Purché da man pietosa ottenga tanto 
Che mi sotterri al mio Casteno accanto. 


82 . 

Disse e si rivestì tutta arrabbiala i 
Del fino usbergo e rimontò d’ un salto 
Sul feroce destriero e forsennata. 

Il bosco andò girando or . basso or allo; 
Ma lasciamo i’ Ammazzane infuriata,. 

a* 

Che alle .querco fa guerra. e. dà l’assalto 

Ai forti rami intrepida c. bizzarra , * 

Mentre io respiro -e accordo la chitarra . 
Fine del. Canto Quarto 
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NOTE 

DEL CANTO QUARTO 


' (4) Questi erano due sonatori e cantatori Enipolesi* 

(2) Queste sono le prime imprese dei ragazzi im- 
pertinentissimi d’ Empoli. 

(3) Anco questa è un personaggio noto, è preso 
il nome dal Graziani nel bel poema della Granata . 

(4) Questi recitava nobilmente da donna alle com- 
medie, e si fonda tal cosa sul verisimile, onorando 
i signori Savnminiatesi le commedie d’ Empoli colla 
lor presenza , e gli Empolesi quelle di Samminiàto . 

.(5) Costume dei Saminiaiatesi , cbe danno gl’im- 
pieghi alle fanciulle belle. 
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lì ar onta ogni suo duce in mostra appella 

Nel campo a tal effetto destinato;,.. y- : i\ 

& 

Poi si conclude eh’ all\plba novella , <j } 

~ Stretto assedio si. ponga .a Summiniato q. ^ 
V a Erodio a casa della pastorella i . 

Con s«om c canti e il suo, Cast etto aliata ;■ 
Ma restati ambi colla d'accia smorta , . ' rr 

• »• + * i * , * * * i » » * j J * ♦ «• J • .J-’ ^ * 

Quando FU le tutt’ira apre lapparla !V /i 


ì <*t? ? 


’ ir. ^ 


E 


i pt » * > r • t 

*;L;i l -.1 / 5 ì» Im i ib rik.'.r-. 

1* 

I •• * « Ìl**^:u •COr* * !*■»[ J-:- ' ‘ 

gli e pur bella cosa in santa pace ; y y 
A casa nostra" seni’ affanni e dbgìi<h^ ' ! ' 5 
Desinar e - cenar qnando : ci ^ ac * c H 0 j *<- 
E andarsene 1 a dormir I 'cóHa I siia ;; tìiogHt v ', ' 
Nulla e' importa alloc^c 4’'ehifÌio ; Trace- 7 •* 
Sul l’ibisco infedel 'genti’ *raècogHCi- ;: ' <,( : * 
0 che supfteno a piedi èd a offrali o 1 

t * - • 


Razzuffino* fra for l’ Àquila e il • 
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Baronto orni suo duce in mostra appella 

•s 

Nel campo a tal effetto destinato ; •• j v 

A . 

Poi si conclude eh' all'alba nocella y -/• 
~ Stretto assedio si ponga a ■■ Sanminiatp ^ ^ 
V a Erodio a casa della pastorella i ; 
Con suoni e canti e il suo-.Casteno allato 
jl/ff restati ambi colla ‘faccia smorta . ■ r 

Quando Fille tutt'. ira apre lapparla Jì; q 

v y # 

» . ? * Y I « t ' ' 

f j a. tv i ib 

B *. , ■ jN* •fi/. * É- f M • " •[ [ • • 

gli e pur bella cosa- in santa pace'; ; ; , 

A casa nostra seni* affanni e dogiid/' 
Desinar e- cenar quando ci piace*, - 
E andarsene- a • dormir 'eòlia sua 'nioglìè ; 
Nulla c’ importa allocco Ik'faRto Trace v 
Sul l’ibisco infedergéiUi ‘raccoglie ,- "- l ( [ * 
0 che c sol'* Reno a piedi èd a oàtalio ^ > 

Razzuffino-' fra far l’ Aquila c il Galle.-*' - 
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/ «. jds - 4 ■ 

t z: <• 


Si vede ben però sotto le' sette 
Di molti scioperati in compagnia 
A far il crocchio e legger le gazzette 
Alla pancaccia d’una spezieria: (1) 

E qui ogni sciocco a ragionar si mette 
Delle cose di Fiandra « d’ Ungheria , 

E da questo galante magistrato 
Tutto il mondo si tiene a sindacato. 

' V‘ w . g V** V * ‘ 

E s’ adirano ancora spesso spesso . . 

* , 0 , 

Per conto di Tedeschi e di Francesi, 

E d'ogni operazion, d’ ogni successo, : 

( Come toccasse a lor ) restano offesi ; 

Parlali come se fossero lì presso 
De’ più remoti e più lontan paesi, - 
Parlan del polo ardente c del gelato, 

E nessuno di loro ha visto Prato. 

4 , 

Ma questi della pace, son gli, effetti, , 

Come dal non avere altro che faro , , ' 

Che gli è un bel dir su spiumacciati, letti 
Starsene tutta notte a riposare,.. • 

E voler . poi con oltraggiosi delti a . .. 

I poveri soldati criticare , - ^ 

Che in piana terra con accese brame , , • 

Contcndon con la morte c con la fame. . 


QUINTO m 

5 . 

Ma il bel tempo finì per gli Empolcsi, „ 

La pace sì gradita e l’ozio molle,;;. • 
Che già sdegnati eoi Sanvminiatesi 
Vanno tutti gridando lolle tollc : l 

E già chiamati da’ vicio' paesi : 

Ricoprono Asoldati il-, piano e il colle; • 
Vanno i tamburi tutto il giorno in voltai ; 
Ed ogni trombettier suona a raccolta* 

6 . 

Si vede in ogni strada e in ogni canto 
Ripulir arme , esercitar destrieri , 

Tutti Ranno cinta ricca spada decanto, : , 
Come tanti .marchesi e cavalieri. .> 

Chi si rassetta o sopravvesta o manto,, . 
Chi celate racconcia e chi; cimieri, • 

Chi cinti aurati,, chi trapunta ciarpe,.: 

E chi si rispettar le,. scarpe . > • «,i ■ 

- { 7 

Da tutti i senatori a viva: voce . .. •«. 


Eletto vien per, capitan maggiore . ;., ' V 

» __ * • 

fiaronto Prelioni, uomo feroce,! (2); ì 

Ricco di senno e sovrumani valore 5 - i 
. Qpesto, fuggì da ; Vienna il più .veloce, ,( 3 ) r 
Allor che l’ assali? lutto' furerei mo vninntl 
11 Musulmano e diede; all!. Austria/; il Isacco ; [ 
Che difesaTu peildal R© Pollaeco^, ut iA 
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8 . 

Baronie» accolla il generai Comando/* ;•-* ' 
E le milizie nuove e -veterane ; ; 

Vide e strui con volle venerando, 

E con traiti e maniere 'sovrumano l 1 ■ • 

Poscia mandò per un tamburo il bando , " _ 
Che le • troppe vicine c: lo lontane < » 

' Sien pronte il nuovo dì senz’altro? impaccio 

A fare il rendevosse in sul Campaccio . (4)i 

9 . 

Che disegna dipoi speditjamentc • • ’ 

Ratto marciar ver la città nemica,- - r - ; !-‘i 
Con tutto il campo c' tutta la sua gente 


» 


Avvezzata agli stenti e alla fatica ;- r) 

Si prepara ciascuno immantinente,. » : 

Nè v’ò chi gli sii opponga e, contradica, 

Or eh’ è già notte* per il di’ novello - • 1 

.A far mostra pomposa e farsi bello-t .»;> 

«fi). 

E già di rose c gelsomini ornata-^> » ' ? » 

L’alba appariva dal sovran balcone/ ' " ; * 
Che da trombe e stamburi salutata * 
Richiamava al lavorone persone L* 

Quando in piazza de’ Buoi fé) grati tenda alzata 
Baronto con i consoli si pone, /! - “ 

E con- Leopoldo 4n alla sede o degna 
Per far de’ suoi la generai • rassegna . ìt :d 


. *1 * 
f- 
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Su palchi apposta a tal funzione- eretti ! ■» 

Le dame sta» -con timidetti sguardi, :i' - ( 
Fisse mirande c con gelati petti * •• '• 

La bizzarria dei Cavalier gagliardi': • * 

Pfflne di' gente* éon finestre e tetti, 1 ’v >• • 

I morii delle 'Snura C' i baluardi,' (6)" * ' 

Donde scorgon 'dappresso e da lontano 
Pieri d’armati squadronici monte e il pianò 

12 . 

Quando fugalo il desiato segno, * v < 
Cbo' sotto?i duci suoi màrci ógni schiera , • 
Da Sangiusto ne vien con ordin degno, • 

Di Tognaccio Buscatti la bandiera ; 
Questo cavalca uh gran cavai di regno, 

E cento ha seco tutta genie «fiera, ' 
Ma- par che Marte * póbo indili predomini, • 
Alto più agencrar che ammazzar "uomini. 

n. 

Scendea dagli alti monti di 'Coniuòla 1 
' Con 'gravita Settaggio r(8) Pesìpaniv ! ' : 
Cavalca un palafreh ! sàuró ohe 'vola, ! ( - 
E conduce con 3é> cento* villani "• J 
Clic a rubare- è» 'gìòcaf torriamf a scuola 
I Regnicoli tutti e i> Siciliani ; (9) > 

Fa per impresa un : fanciullin bendato ' / 
Che frigge un paracuor d’ innamorato 
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1 

Per alluderei. al suo fritto e: rifritto , i.f >; 
Dal tiranno: comun dalr cieco Aroorey ti ; 
E per questo ne va' costante, invitto i; : 


« 

; 


A sfogar tra le stragi il suoi doloftìix:^:! . 
Da quel monte che appa?.<dal ; canto,; dritto , 
Che Castagneto è .detto una maggiore' - » 
Squadra in mostra appari y: che di ^quegli altri 
Non son men furbi, marioli e j scaltrii •: ,'ì 

18 . 

Cariacelo Tinconianl è ih duce loro (10) 

Ch’è buon compagno e vìve allegramente* 
Con bianca stella in fronte un cavai moro : 
Cavalcale ne vien via; lieto 1 e ridente;! 

Ila soprav vesta ricamata d’oro, . 
Estolle alto; cimier l’elmo lucente; • ■■■: 


E perchè al giuoco attende ed agli amori;; 
Per insegna facea l’asso di cuori, > *:*. 

16 . 

Con cencinquanta tutta gente bella,' ,1 
Di tionde armati e grosse pietre ; d’ Orme , ; 
Nero Periti vien di Corticella (11). >:ì; ^ 

Sovra un cavallo di bizzarre. forme ìo i. j ; 
Suona spesso costui la tarante{)a,:itj! u • 
Col zufoletto , ; e sempre mangia fl. dorme;, \ 
E teneva dipinto nel.;targone .. : ^sii isq ni 


Il Cerri che cantava iUU lazzeroneA^ìf! 


V* 


l ' \ 
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47. 


: i j t 

k * * * 


Dalle montagne poi di Ccrbaiola 
Comparisce Lionato Calunai , 1 (12) ■ '■ 
Con gente scapestrata- e mariola', -".n 
Che non ba pari a; -saccheggiar pollai.*;- 

Di lancia viene armato e di pistola 

% 

Sopra un icaval -che non riposa mai, • 


E perchè -dellai caccia si diletta • - 
Dipinge nello scudo una civetta. . > .* 

I 8, 

Da Ccrbaiola ancor eh- è giù nel piano, 
Vengon le truppe di Ceppin Paliotlii; (.13)! 
Cavalca questo un corridore -ispano • . •. 
Che un venlosembra che galoppi >o '.tròtti: 
E perchè è caceiator : che da_ lontano . > ! 
Ammazza lo- pernici è gli starnotti, 

Fa per corpo d’ impresa -in campo aurato 
Un arebibuso rollo e sfoconalo*; ,■ ■- 

* • 4 L 

49 . 

Dall’alta torre ancor di-, Montefaldiy;-, '« . 

•* J A 

Cui non lungi è , il , Castel di Cimignano, ( 14 j 


Vengon certi di», vin< fumanti ;c caldi-- > . : f 
Con Lardonellpi Hossi capitano ,,i(,ll>)s ' 
Che agli Orlandi non cedp :f uè at' HinaleU, i 
Sopra un urorei -oJr’iè da tre piè -balzano,:'; 
E per mostrar quanlfOiineirarmi è -dotto:, 
Fa per impresa -»un ;l paae .e un podo colloi 


1 , 1 


—4 


1 1 * 
|i * 
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90. 

Dal forte Millicciau eh’ è $u I eonfior:,. •. 

Con cento e 'più de’ suoi eapb banditi . 
Comparve Galafiano Sabatini,, (16) : > , .. „• 
Ufìzial de’ più bravi e do’ più aititi , ■ 

Un destrier, del ; color degli ermellini - ' 
Frena, che. trasse* dagli esperititi, 

Fu già paggio di, Parma*; ed or disegnai y. 
Di quel cacio una forma per insegna . 

24. 

Con sembianti, putiti e non motosi ! ih 
Da Mailetto Granchi comandati J (17) ; 
Vengono i Pontormesi valorosi, > r nì u 
Dalla Piovolaied Onne circondati ; re 
Il Granchi è un ca'pilanlde’più famosi } 
Che sieno iu armo e lettere lodati.,: •]».:/ 

Matematico è vero e ha delio ; squadro, „ : 

Che però fa per arme un cerchio quadro J 

' 22 , - * 

Manda Capraia in questa lega entrata , ; : 
Cóme confederala elamica assai,*..; : 

Una squadra di gente sciagurata ì i r ,;. ; 
Condotta da CacconO Donzellai;' >i- ; : * 
L'armatura di questo era dorata,’ 

E gli ornamenti suoi bizzarri e gai >, 


.J * 


4T A k * 


>.) i '4 


•u. L \ * 


Con uir cavai* bellissimo stornello,* . 
E nello scudo effigia un mongibcllo - ; « 1 


\ 


» 
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QUINTO 

' . 23. * 

Quasi che Svoglia dir : per le , Silvera , ! 

7 V. Come quel monte porto • acceso il pollo , i.‘ 
Perch’ era .in verità della guerriera. , 
Innamorato mortoci! poveretto; .uà 

E per questo spiegò Palla bandiera- a; ìu 
Da’ suoi, guerrier già maresciallo, eletto 
Sol per veder se- ottiene uni di per sorte .’ 
Dalla dolce nemica o vita o morte . j <:a 

.24. 

Passa la barca c dietro a dui; succede . .: 

-i 

Con quei di Marcignana il Nassendoni-, ; ! 

E la rabbia del cor ben gli si vede • !■ 1 
Negli: occhi Raccesi come! due carboni ; ; i .. 
Vuol di man propria ripigliar lo prede, ■ 

E cavar. le budella a. quei ghiottoni, r . 
Che con tanta rovina e tanto smacco. 

* v * 

\ 

Tulli i paesi suoi misero a sacco.. - 

. 23. 

Ha bruna l’ armatura , il cavai :bruno .:> I ; ' 
Di colore c d’arnesi^ -e- ha bruno il - mani o, 
E. ben comprende al. suo - vestir? ciascuno 
Quant’ afflizione il cuor gli 'opprima; c quanto 
Fracassò- voglia- far -più. che nessuno^ « -» ; 
Con la > sparlacela che s’è messo - accanto 
Fa per divisa ùn- fulminiche disserra^ 

Nube tonante e ròcca eccelsa allérta.: 


ài 
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se. : 

Nè le lasso, o Luvigio; Tanganeti , (19) - 
Che dal pian di Pruneccbio aspro e sassoso 
Raccogli d'uomin discoli e Indiscreti 
Ben armato squadrone e numeroso; > 
Costoro vengon via ridenti e lieti , 

Piena la zucca di quel vin fumoso; 

Luvigio è lor innanzi e allenta il freno 
A un cavai -che non mangia erba nè fieno 

27. 

Che di razza è di quei deH T Àrgaiia, ’ 

Dal vento generati e poi nudrili ■ • 

- Dal vento stesso, che non toecan via 
Col piè, qualora' a galoppar gli inciti ; . 
Or su questo déstrier se ne vien via ; 

11 Tanganetti è nonraspetta inviti 
Spiega l’insegna sua che rappresento) 

Un arco rotto e una Macella spenta. 

28. 

Nepo Torilt vien sopra un’ Alfana , (ì I )■•; 

Con la bardella magra e.- senza briglia, 
Con cento fanti tolti di , Pagnana , ; 

Gente fiera e ibizzarra a meraviglia ; . ; - 

Un medico è costui che tocca e> sana : 

» » 

E spesso, con le muse s’ accapiglia , : . 

E nella sua bandiera ; si comprende •. 

La poesia che col digiun contende,: . 
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29 . 

0 miseri poeti , ecco l’ insegna ■ ’ 

Delle vostre grand- opro, ecco [ i> trofei! 

Non ha Parnaso altro ehc> fronde e legna , 
Non fa grano nè vin su’ i monti aserei; 

Mal sia di : chi tal’ arte oggi n’insegna 
Di- farsi beffeggiar; dai più® plebei , ^ ■ 

Ch’è cosa inver da pazzi da catena; 

Cantar in versi e- non aver da» cena,’: ' : 

30 . 

Dopo quelli del medico venieno : ' ’ 

Da Ripa con Cecchino Gbianderai (22) 
Dugento armati di falci da fieno, - 
Che- sì bruti’ arme non fu vista mal:- 
Il cavaU di Cecchin mangia il terreno, - 
E i peli ha d’ un color tra-» rossi e vài; 
Un’asta rotta ha per -.implosa alzata , ■ L 
Perchè una volta fu lancia spezzata; - 

31 . 

Sovra un destrier ch’ò vokitrtr senz’ali 1 rv 
Vien Fernando Sonnin dà Sandonnino, (28) 
Con soldatacci indomiti e bestiali,- -i •> - 
Che s’adiran per manco d’ un quattrino; 

Un cor trafitto da diversi strali - 

Ha neir insegna ed un’ arcier bambino, 1 
Per meglio denotar che lo sue : ’brame ;! : T 
E i suoi pensier sdir volti -a varie dame. -• 


.136 CANTO 

32 . 

Con un poledro di quattordici anni, - 
Leardo di: colore c asciutto bene,;- .- , 

Da Maolo arriva Zaccaria Duranni 4 ,! (24) 

Di doye padronanza, e scettro ottiene; 

Agli stenti avvezzata ed agli affanni:;- , 

% Vw ' 

E quella gente che con . esso viene ; 

,È filosofo bravo; e i però .pone ,d *„• 

Per impresa la barba dL Platone . ■! : 1 

33 . 

Arrnan di Sandonato i colli ;àprichk (26) ■ 
Certi affamati e magri spadaccini > ‘ 

Con picche lunghe da .infilzare i fichi,.-. : ••• 
Che hanno. sembianze da spazzacamminì 
Ufizial de’ più bravi e de' più antichi , 

Li regge ; Pesamon te Guisaini, (26) 1. 

Cavalca buona bestia , e si vedea * .■ 

» » 

Nell’ arme sua co’ pedignoni . Astrea ^ ' •: . , 

' 34 - 

Gran maresciallo di cavalleria ; • 

Vicn Turno Cimodei tutto di ferro,. (27) 
Con la sua forte e brava compagnia , . - 
Uomo d’ età ma più d’ogn’ altro sgherro 
Ha sotto ub palafren di Barberia ,: ... 

Che lira calci e morde come un verro ,.. . ) 

V / 

E pinge nella larga per di fuore 
La parrucca di Fuso schermitore- 


u 


-•j» ij 
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QUINTO 


35 . 

Seguiva un reggimento di 'dragoni - * ‘ 

Cui Lotto Cacciòlini è guida e duce, (28) 1 
-Armato con la lancia e con gli : sproni , * 

E col brando che taglia come cuce ; • . . 
Un cavallo di razza de’ Frisoni, : 

Valente nel mangiar seco conduce ; 

Si diletta di musica, e un Anfione 

Fa per arme che ? suona il colascione. 

36 . 

Fui passa uno squadron d’ archibusieri ,. 

Che li conduce Manicheo Pierligi (29) 
Capitan de’ più bravi e de’ più fieri, 

Che con la spada in man vuol far prodigi . 
Un cavallo più secco de’ levrieri 
Cavalca che fu già di Malagigi; - 1 ' 

Fa spesso alle minchiate, e però spiega - ! - 

Nel suo stendardo il diavol colla prega. 

37 . 


Vedi poi comparir due: generali ... i 
Di tutto quanto il. treno dei Cannoni,- ■>’ 
Uno di. questi- Ora Pelruccio Sali-, (30)' 

' Ciovineltó di grandi espcltazioni , . ^ 

E Roberto Gambui (31) di-merli eguali 


Era quell’ altro»; e sono ambi campioni 
Di molta vaglia e forti cavalieri-, ; 
Ed:hanno dietro uo mar di bombardieri . ; 


r * 

: . „• j ! 
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CANTO 

38 . 

Passa db bagaglioni un reggimento ■ 

Retti da un capitan particolare , • 

Che il bagaglio con tutto il campamenta . 
De' padiglioni han oura di guardare ; 

Vien poi tirata con fatica e stento 
Da cento buoi la cassa militare , 

E passan custoditi da ogni banda ' 

Teatri cbe porlavan la. provianda. ~ i 

39 . 

Ed era il capitan che comandava, ... .. -■ 
Soprintendente a lutto: quel servizio, 
Caccofer Seccaceci e chei trattava • 

Ogni cosa, con senno e con giudizio; 
Rivestito venia tutto alla brava, 

E da guerriero or c’ ha cangiato uffìzio , . 

E nella banderola ornala e bella 
Parasacco ha dipinto e Pulcinella. (32) 

40 . 

Éd ecco alfine uniti in lunga schiera . 
Granatieri , bombisti e minatori 
Sotto la loro. scorta e' lor bandiera, * i 
E un numeroso: stuol di guastatori: - 
Son questi tutti, armati alla leggiera . 

Con armi da guastar gli altrui lavorìi 
Portan pali di ferro, asce e scarpelli/.. 
Ronchi } marre, zappone vanghe e martelli . 


QUINTO 139 

41 . 

In Empoli passar tulli i soldati , . : < 

~E qui si. rilirarono ai. quartieri : : 

A 1 ordalia Repubblica assegnati; 

Ove son bandi ed ordini severi . 


Che tutti: stieno a segno e; ritirati* 

Sien pure o paesani o > forestieri , . v • 
Onde per questa notte si son : fatte ’ . : >. 

Cento pattuglie e cento* casematte. : r /. 

42 . 

Rivisto tutto il campo il gran Baronto, , 

Tutte Tarmi e le forze di quel: regno , ' 

Con il senato ed i'baron di conto. : c 
Lasciò quel padiglione augusto e degno, 

E tosto s’avviò veloce e; pronto > a ;*• 

Verso la porta con reai contegno , > ><’■ A. 
Ed ogni capitan; dovunque ei passa i 
Gli fa spalliera c lo stendardo abbassa. ‘ 

43 . 

Cento trombe sonore, ed : altrettanti ’ •> 

Tamburi assordan l’aria d’ ognintorno ,■ » 

E vanno al generai dietro!®; davanti ■’ 
Mentre al palagio suo faoea ritorno ; . 


« 

t 



Piene son tutte le contrade e ì canti?; 
Di popol folto e riccàmbnle .adorno* c-- 
Ma soprattutto cerca ogni persona;!;, si 
D’avvicinarsi accanto alla: Corona 


/ : 


; < 

* V ’ 




i 


I 
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110 . : CANTO 

44. 

Che quivi egli dito ora e quivi appunto v 
L’ accompagna -e lo lascia il Magistrato. 
Entra in casa Baronto c appena giunto 
Sente che mezzo giorno era sonalo, i' 1 ' 

E eh’ era desto il desinare e in punto , • 
Onde senz’altro a; tavola impancato, ; =' 

A dar il primo assalto si dispone " . ; 

# 

A una buona , minestra di cappone (38) *.< 

45. 

Quand’ ebbe il gran campion la> trippa piena • 
Sulle morbide piume andò à sdraiarsi, - : ■ 
Per gentilmente riposar la schiena 
E delle gran fatiche ristorarsi ; -- i 
Giacché ha fatto bandir che dòpo -cena 
Debba ciascune : : prontamente armarsi, 
Perché intende furtivo: «.innanzi giorno . r- 
Alla città nemicai esser ed’ intorno 

46. 

E già le briglie ai corridon traea .... 

Febo por farli; ber nel mar i d’; Atlante , 1 

E già mostra; pomposa in' cieli facea — 

Di sua vaghézza uogn’ astro fìsso e errante 
Già nelle selve ilbrosignol! tacca .ri- 
cantando il gufo; ed li cuccù galante, . Ài 
E già quand’ era pim annegrito il poto - «l- : 
Gli amanti e. i) ladri andavano; ns frugnolo , 




È 
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QUINTO Jil 

47 i 

Quando si mosser.d’ Empoli le schiere . 
Armate di, valore e di, coraggio ; j 

Ma lasciamole andare -a. ; lor piacere ;i . . I 
E diamole, per; ora il buon yiaggie,d d . < 
Che ne’ boschi gir voglio. a rivedere ri., .il 
Un infelice cavalier selvaggio,:.; . 

' E rodio;, voglio dire il ..poveraccio i ; 1 «i 

Che dormia, con Casteno. in sul pagliaccio/ 

48. 

E irrequieto sor qua or là si scaglia . 

Agitato da mille airi pensieri , r .v i.- r. 
Or lo punge ; Cupido ed -or la paglia, . ;:t r ; 
Ora i topi che li stanno a quartieri ;-v 
Un somaro alla fin sente che raglia, • * 
E che sia mezza, notte or fa pensieri i • ; 

Che per . additar l’ ore nelle ville . 

1 galli, fanno .e gli asini da squille/ 

49. 

Sbalza l’innamorato ;aìlor. di. letto: / 

E degli abili usali il sen -riveste; 7 
E andar risolve tacito e soletto 
Dove soggiorna la sua Dea celeste; ont* 1! 
E benché faccia piano- e con. rispetto:,’ 

\ Perchè l’amico stracco non si deste, ;• 
Casteno in ogni modo .si ; risente : a, f. : '■ 
E grida,.- Erodio, Erodio, in casa è gente 




, . i * si 

t; ; :/ 
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m 'CANTO 

60. 

Nc va tosto alla volta della spada - - ' 

11 Cavalier, ma cerca dei calzoni 1 
E se li mette senza stare a bada , ; 

. l’erch’ha nelborsellin cinque testoni; 

Erodio tira innanzi e a lai non bada, 

Chè seco non vorrebbe testimoni 
Delle miserie sue y del suo gran duolo , 

Ma Casteno ha paura à 'restar- solo. - 1 

51 . 

E tanto fa, pòicbè sentì ch’ei vuole ! ./ 

Andare a casa dell’ innamorata •< 

^ è 

Con zufoli^ con Cembali e Viole , 

(Come ha in costume) a far la serenata. 
Che lo conduce senza più' parole ' ■ - 
Ov’ è Despina e la sua Fille • amata ; ‘ 

E già son giunti e gli strumenti accordano, 

E con le sinfonìe già l’aria assordano. 

52, 

Quand’ecco vien Con- strepitoso volo 
Alla grata armonìa de’ dolci suoni - .; - • : 
D’armate pecchie (3i)'un numerose- stuolo, 
E uno sciame) crude! di calabroni. -; 

Stordito e. immobile resta : ogni assiuolo,- • 
Tacciono i pipistrelli e ì civettoni , j ! .v : 
Ed alle melodie di -quella nette ni r. ■ 
Ne’ lor pantani ammutolir le botte . !.. ’v 


QUINTO m 

56. 

E In questa guisa serivon che facesse . 

11 Tracio Orfeo con / il canlor .Tebanow^ -. ?. 
E che alor dietro le montagne stesse : 
Corressero e ogni; bosco; inculto e strano : > 
Bella cosa sarebbe ; or chi : vedesse 

4 » - 

La Gonfolina insieme e Montalbano (35) 
Andar a spasso , e con l’ amene e valli . v 

Formar di cetra al saon carole c balli, 

- % - 

. 64 . . 

Fille, che poco dorme c non riposa, -•-;■••• ' 
Fu la prima' a- sentir quel trimpellio r 
E riconobbe quella man graziosa . : > 

Che suona il violin con tanto brio;:. .-. ■ 
Un pezzo stette immobile e pensosa , . • 

E poi di Ietto ebra di sdegno uscio,. : 

Si veste e ponsi ad ascoltare intanto;,! ■' 

Con gelato sudor i 1 odioso canto.; •'<* >' • 

66 . 

Come accade a talun che vanne a udire . 
Di dietro a qualche portaci fatti altrui 
E spesso , spesso -gli; convion . sentire .’ 
Con poco gusta L; vituperi sui.; :, •>>-. ■ • > / 

' Cosi vario di .Fille era il- desire,.. I 
Che udir, vorrebbe e non udir: colui; 

11 suo voler dal ;SUo yoler discorda,;. *> 
Or brama cent 1 orecchie or esser sorda, 

V - T 
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CANTO 

66 . 


E già si ferman Laure .ammiratrici,. . . 
Arrestarli rivo: i fuggitivi argenti, . 

E non più dalle : opposte erme pendici • 
L’ eco si stanca a replicar gli accenti ; 
Non muovon foglia in quei silenzi amici 
Ammutoliti c innamorati i venti , : 


4 ^ ( 


Allor che ali uscio ‘deli amata accanto 

Cosi disciolse il mesto. Erodio il .canto. . 

57 . ^ 

0 dispietata mia' cagna assassina,.. ., . 

Che tutta rabbia mi divori il core , 

E mi fai disperar sera e mattina, - 
- E morir di tormento e di-.dolorc:. .. 
Tu mi potresti far la medicina;, .• 

E rendermi felice a tutte !’ ore;, : 

" 0 

Ma tu dormi, crudele,. e il mio tormento 
Non l’ode altri che l’aura, altri che il vento. 

58 . 

Si, sì tu : dormi saporitamente ' e 

V 4 

Nel caldo delle mòrbide lenzuola , >i : 

E sai eh’ io m’intirizzo allegramente • 

A questo freddo senza camiciuola; >- 
Lascia tanti rigori e gentilmente I.- . 
Apri almcn la finestra e mi consola,;. 

• Questo lo dico a te Despina bella , - 

Ti diedi il core e poi la coratella;- (36) . 


.1 

> 

\ 

* * 
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QUINTO . m 

59 . 

Eillc, che ; tutto il tempo che cantato-,»; -i; 

In sulla romanesca Erodi»; avea ^ .1 
Tanti scorpioni al core avea provato . . 

Quatti’ erano gli accenti; che sciogliea; 

I’U ;j quasi per uscir del seminato , . 

Se la modestia non la rilenea , 

E un suo nuovo pcnsier che . la vendetta /. 

E il suo tradito amor le : ispira è delta;. / 

co. 

Accende un lume evvanne ove non posa 
Despina che scntia la’ serenata 
Che sebbcnl fa la dura c la ritrosa,. 

Ha gusto (come donna) esser lodato.;, . L ì 
Ritiene in scn l’ acerba, doglia ■ ascosa li 

4 

Pillo , nò mostra in volto esser turbata.; j 
Ed a Despina dice;: , oh ,che fracasso ! / 

E chi mai dormirebbe: a questo chiasso ? ; 

. .'Ci. 

Pensa Despina allor ché il nuovo amante .. .■ : ,-q 
Abbia preso d’Efodio gelosìa,:. , 

E si protesta- pallida e tremante ,; 'I /-.vi 
Non aver.lpaiie in questa sua pazzìa 
Ma Filleych’è più- furba * in ; queir istauri 
Prese la congiuntura /e disse : or sìa , l . 3 
Despina; come^vuoi, di quest’ imbroglio 3 
Se .tu m’ ami. daever -fariprova. io voglio, ! 
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U6 CANTO 

62 . 

Ella rispose : ìmponmi pur ch’io vada •(!.• 

Nelle selve Numide e neU’Ircane, 

Ovvero nella Libica contrada!' ; - 

I M 

A conversar tra belve empie e inumane; . 
Che incontri a petto nudo o lancia o spada . 
Cercando morte con maniere strane , ' 

Andrò sotterra é se li 1 sia gradito ? . 

Varcherò Lete. eipasserò' Cocito; ,: . ’i 

63 . 

Fille rispose, manco assai 'vogl’ io: f ;■ 

Da te, mia cara ,. e non li bramo morta ; ' 
De’ tuoi panni vestirmi io sol; (desio, • .. ; 

Poi discendere a basso;; e aprir la porta , ■ 

E dir quattro parole a modo mio,i . 
Quanto modestia femminil comporla, 

A quellp- scioperato perdigiorno ; ' ». ->' t - 

Perchè non ti s’aggiri pìùud’ intorno • - 

• ! 64 , . 

Parve a Despina un vantaggioso patto ■ 
Questo, e disse , : fa pur quel che ; li pare; 
Prese Fille le v^esli. edi'itt 1 ’ um; tratto; i 
S’andò nella sita camera' a spogliare;" •' 
Intanto Erodio canta! Come unmaUoVi 
E suonan gli strumentò a n tutti andare 
E già Fille è vestila „edrha ooD ariti p 
Le chiome d’ oro , intórno vai ; volto sparle 
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. 65 . 

Poi rumili finestrella aprì pian piano., 

E fè veder dall’apertura il lume: (37) 

Casca ad Erodio il violi h di' 'mano, . <• 
Visto favor s'r grande oltre il costume: >•.! 
.E per ila gioia divenuto insano, ìì, . : , • 
Saltava come.ua cervo lì al; barlume , „ 

Ma più S'inanimisee e si, .conforta ; ; 

Quando • vedo : in un tratto, aprir la porta ... ; , 

66 . 

Intanto la curiosa, pastorella : ; /;• 
Vestita d’altre spoglie esca di letto , s . ; j 
E soletta ne/ va ; per, tutta quella , ... 

■ Casuccia ricercandoci! suo diletto; 

Scende poscia jla scala e non; favella,! , 

Nè fa rumor per; non gli dar > sospetto, - ; 
E ad un fesso.jdell’ ascio alfin s’affaccia 
Per osservar quel che 'ramante faccia. 

67 . 

E mira Pillo che «assembra giusto/;: , . . . 

La Dea d’ amor di. rozze spoglie ornata , : 
Allor che diede .al . padre Anchise gusto 
Per un poco , dì. latte e un’insalata; .. 
Serpeggia intorno al volto almo e vonu&lo'; 
La bionda chioma lunga ed anellata,,/ y;\ 
Del sole ha più splendor l’ occhio serenai ;t 
' Ila di neve la. maujidi latte iLsenovi 
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68 . 

E scorge in quel vestir : semplice .e schietto 
Bellezza clic non ita chi la pareggi - 
Donne, a coprire il naturai difetto . 

E far che tulio ili mondo vi vagheggi 
Non giovan ori ; e gemme in capo e 4h pclto , 
Nè tanta servitù, tanti corteggi, '*• 

Che non scrvón alfin le. pompe tutte 
Che a farvi comparir sempre » più brulle. 

69': 

Vede più là con gli occhi stralunati ■ - 
Il Palandri e il Pomalti a bocca chiusa , 

« 

Da maraviglia astratti; c 1 spaventati- •’ 

Come gli uccelli nell’ uscir di chiusa , - •* 

0 come quelli'ch’eran trasformati : 

In sassi dalle chiome, di ' Medtisa; - ’ l - r 
Onde : anoh’ ella ' sospesa ! non intende , ; i" •• 

Da che giammai 'tanto slupor dipende . ' 

70. . . , . 

E più che mai di Cintio s’ innamora,- ‘ ! "’ i ‘ r ' 
Che vestito così vie, : più le- pfiae&;p ‘ r 
Ma restai ben più sbalordita allora^ 1 ■ 1 

Ch’ Erodio s’inginocchia c chiede pace 
E perdono a Coki che parie ognora Vi : 

Più vaga , c quella lo disprezza e* lacè; f 
E rimase alla fin morta ! finita* 

Quando gli -sèntì dir : Fille* mia vita.* 


*■*’«*•* 
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QUINTO 

74 .'" 

Perchè tanl’odio dopo tanto affettò, 

J)opo sì grand’ amor tant’ira e sdegno ? ; : 
Per me lasciasti pure il patrio tetto, ’ 
E mando sola oltre; i confin del régno? 

Per ine vestila poi da giovinetto, ; : ‘ 
Prendesti forma di vii servo e indegno ) 

E per me colto all’amoroso vischio, ’I 

La vita con l’onor «mettesti a rischio. — - 

72 . 

Ed io per te mio ben, che non soffersi', 
D’amor bersaglio e d’una rea fortuna? • - - 
De’ cittadini miei la grazia 'persi * 

• * % ' 4 

Dannato a morte senza colpa alcuna;-.’ 

- Per le la fama e ogni tesor dispersi 1 
E venni in questa selva orrida c Tirana , ' - 
E per te poscia per colmar lo staio 
Di Senator son fatto pecoraio .' 

73 . 

Ab! forseli lamenti (e -qui non dico • P 1 
Che non' abbi! -ragióne in qualche -parte) ; ‘ 
Che per sì -vile ardor i’ affettò antico, !i : 
E te, mia cara dea, ; misi in disparte , cì -* 
E che t’abbia trattata da' nemico, - ’ 

Fingendo amor con ingannevol arte, ! '- t d 
Deh! leva purgai corquesto’pensicro * 
Perchè I&spina non ; l’ amai davvero 1 


i». 


- + r ♦ • 






Ilio CANTO 

74 ;: 

Feci per trattenermi in .questo bosco,. 

* 

Perchè non ini venisse tanto a noia, - 
£ raddolcir de' miei pensieri ; il. tosco . • 
Lontan da te , mio caro ben, mia gioia. 
Errai, Fillidc , errai , ben:. lo conosco,. 

Nè si. purga il mio fallo ancor eh' io muoia 
Dunque fia meglio che al -perdon. dia loco, 

E mi lasci, campare un altri) poeo. 

75 . 

Mellon queste parole in confusione 
Della povera FilUde. il; cervello/: •* 

Che sente dell' amante compassione, 

E le dà gelosia e rado-, martello; 

La pastorella poi con .più ragione 
All’ anlicd" rancar P odio novello - . 

Aggiunge , c conti’ Erodio più s’ infuria 
Per questa nuova .inaspettata ingiuria . - 

. 76 . 

Ma quel che più l’ affliggo e la tormenta 
E più fa che si adiri e cho si. sdegni, .i , 
Che donna come lei Cintio. diventa .. i . 
E guasta, lutti quanti i suoi, disegni; .* 
Fille di tal .vendetta si .contenta ;•* 

E di tanti amorosi contrassegni,. . : 

Ma per non dar sospetto Sl volto finge o ». 
Di bel rossore e irata esser si. .finge. . *’ 
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QUINTO 

77; r 

Poi (lice a Erodio: i tradimenti miei 

* 

Già due volte sentii dalla tua bocca, 

4 « • • * » 

E scorsi ornai che un gabbator tu sei, 

E clic a volerli ben fui pazza c sciocca: 
Or vanne via eh’ io giuro per gli Dei 
Se non andrai che adoprcrò la rocca , 
Vanne pur via che nel tuo volto io scemo 
Se un ciel già mi parca , lutto T Inferno . 

< 78 . ' 

Despina allor tuli’ arrabbiata «scio 
Di dietro a quella porla dove eli’ era, 

E quando raen d'aspettan comparto: ■ 

Senza dir ben trovati o buona sera; . • 

E li foce andar via tutti con Dio, ' • ; - 
Con volto -e faccia burbera e severa,'* 
Dicendo, che non vuole in casa sua, V 
Che fatto piu le. sia veder l’ondua, 

79 . 

Serra l’uscio a chiavaccio e borbottando 

S » ‘ 1 . * * - » i v * * . ' * t k * J* ; ' • , • ■ '* x 

Si parte e a Fille non le dice nulla . 

Perchè diede all’ amore eterno bando 

« *, * * 

Allor che lo scoperse-per fanciulla ; c “ 

Pillc se no va a letto 5 sospirando, ' 

Or che Despina non la vuole a nulla; ; v 
Ma qui mi voglio riposare alquanto,. 

£ il resto lo dirò nell* altro canto... 

, » v J \ . > » ' 0 * • e 

Fine dei. Canto Quinto.. 
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(1) Luoghi propri del crocchio. 

(2) Pietro' Bar toltali / ,k ' - ; <V 

(3) Era allora coslui in Vienna a trattar negozi 
rilevantissimi , ed "ebbe delle brighe da 'uscire e 

salvarsi* * ' *- J J * ' • •*-“* * 

(4) Così si chiama una piazza' fuor ‘db porta fio- 
rentina, assai grande é- ; f ! \ : / ' 

(o) Lì vi si vendono: tali bestie,, 

(6) Le mura castellane rispondono , qui dove si 

f ÌJ:" ' . '• l».. 1 *"» . 1 • •' 

fìnge la rassegna. 

° .• \ il . </ J J : , - ^ . 

(7) Questi ha una villa di tal nome, e ha avuto 

* * ♦ * j * . * / . ; J * l 

due volte due gemelli'' dalla sua fecondissima con- 
sorte. , , ' v • . . t ,, 

(8) Giuseppe ISalvagnoli, che ha la villa a Cor- 
nuola : e senz’altro* tutti sono V meri capitani delle 

t * . .* • » * r , O 

truppe del paese , dove hannó o ville o -poderi*' 

(9) Sono giocatori costoro essa biest U 1 ii j >*•:./ 
(40) Antonio Niqcolai Ricci, che giuoca volentieri* 

e avea una volta qualche amoruccio.., { : ,, \ f 

’ | ! ',J|{ .ÌJ' L li • * 

(li) Pietro Neri, clPò fratello dell’ autore e sem- 
pre lo stordisce colla ‘musica é eòi suòni . ' ^ ** w 
(42). Antonio* Cavali b, che- in quel te in polita ita- 
vasi alla caccia". - ' J *s ’ * *V^* * 
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(43) Filippo Pancetta ch’è stato bravissimo cac- 
ciatore da vero. ■ *« >\ i ■ ?- *r* j. '-i r' . 

-(14) Quivi fa vino squisitissimo . I: . * 

(45) Leonardoi.R ossei ti . > t y -: * * 

(46) Sebastiano Falagiani, che è stato I da giova- 
netto paggio elei serenissimo Duca di Parma. , 

(47) Angiolo Marchetti matematico;: bravissimo 
come palesano le stampe sue, ed è figlio del fa- 
mosissimo padre celebre al mondo tutto.; r»..:* r ; 

(48) Lorenzo Enea Cocchi, che si; finge innamo- 

rato di Silvera, perchè praticava molto: in Sara mi- 
niato pèr avere maritata una sorella ad uno de’ prin- 
cipali della città* .. .{ -, .‘ u . -j , - ;• j .. 

(49) Giuliano .Vanghetti y che fu innamorato. 

(20) Anco a Prunecchio fa un vino migliore de’ no- 
stri piani.::* * • i >/-vA 

• (24) Ippolito Neri , autore del poema, condanna- 
to dalle sue stelle malvage a-, perdere il tempo nel* 
la poesìa. '.V 

(22) Andrea Giachini, che fu lancia spezzata 
in Roma dell’Altezza ;Revcr. il Cardinale : de* M e- 
dici. 

' (23) Noferi Sandonnini, cui si dava ad intendere 
granchi in amore. - ;> * >! 

(24) Andrea Zuccherini* medico e filosofo di 
gran spirito. . 

(25) Questi terreni sono poco fruttiferi. 

(26) Giuseppe Masantini, che aveva una bella sì* 
ma modestissima moglie* ed era dottor di legge 
assai accreditalo. 


tu 

(27) Domenico Turi, che era pérfettissimo nel- 

l’arte della scherma , e il migliore allievo di Ba- 
stiano Ricci schermitore de* cavalieri > detto per so- 
prannome Fuso, il quale teneva iuna parrucca lo- 
gora ridicolissima < ^ 

(28) Kicolao Cilotti , che si* dilettava , maggior^ 
mente di, musica alla gagliarda ’>'** \ i 

(29) Gio: Pietro Micheli* che aveva per augurio 

nel giocare alle manchiate il quattordici' e il sedici 
figurato* nel. ; diavolo e la prega < r ' 1 

* (30) Pietro Saiucci. * •* iq * * ' r , , r * ; A'S -- 

(31) ‘‘Ambrogio , Uberto. Questi erano iti quel 
tempo due giovinetti belli e leggiadri*' < 

(32) Recitava con qualche 'grazia alle!- commedie 

da buffone* *■’ i*» 1 * a* • . z . f *A 

(33) Aveva veramente sempre un buono appetito^ 

(34) Quando uno! suona male la chitarra, o qual- 
che: strumento , si dice che raccatta le pecchie. 

(33) Montalbano è un monte altissimo vicino po- 
che miglia a; Empoli* ! . * 

(36) Modo di fare le serenate veramente alla ru- 
st 1 cal e • 

(37) * Questo è il gradimento 1 delle dame, a cui 

si fanno le serenate * f - *» i . * 

- 

. * • ** * ';n’; ;.i ;* :‘A il »*. i" f\ , . 

,0 J’ 

. . •: : ‘ ..rtn o*ic*: 22*jii3t : . O <*•-' 

{ .i si?9 f ' iì ; sy;-#ì vi-» .. u> 
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CANTO VI. 





IH«*HEKT* 


Erodio con C a sten tenta rapire 
Fitte e Despma ; ma Silvera accorre, - ■ 
£ quando i suoi padron sm per morire 
Raspino con te pietre li soccorre: 

La fata in cocchio fa per l’aria gire 
1 sanati guerrier. Tutta trascorre 
Erodio la cuccagna, e in strane guise • 

Si duol Silvera che l'amante uccise . 

# * * 


N 


j, • 

on bisogna ridur giammai la gente 
Alla disperazione in questo mondo , 

Oli' ogni pollron può diventar valente, 

* * * • * > * » 

£ far prove -talor dell' altro mondo : 
Diventa ogni formica impertinente. 

Ed ogni grillo fiero ed iracondo ... 
La sua rabbia dimostra e manifesta 
■Contro il piede yillan che io calpesta.. 

• # * v.*** 
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t / * c>. 

. ì. f 4 Za 

Quanti ci son die veramente astretti 
Dellq. necessilade a*far-virtù, 

Son divenali diavoli perfetti 
E stanno co’ più bravi a tu per tn ; 

Éd allorquando meno te T aspetti 
Sembran valenti quant 1 Orlando e ,più r 
Ed avran dette brighe da fuggire 
' Da quelli ebe pensavan d’ inghiottire - 

Si dura e si sopporta con pazienza 
Infino a clic la corda non si strappa T • 

Jla quando cresce poi l’ impertinenza, . ~ 
Anco ai '..più santi 'la pazienza- scappa ; 

Or d’ Erodio cosi l’alta prudenza ' 

Va in fumo c Tira- il cuor gentile acchiappa 

^ i 

Che divenuta poi cieco furore' . - • 

Ragion non cura e più. non prezza onore. 

- • . . 4 . 

* * • g * • t 

E rivolto a Casleno, udiste, disse. 

Della volubil PÌHè ! » ‘detti ‘ alteri t * ^ 

Con quanta furia è rabbia maledisse lli * 

11 fido amor, gli affetti ihici sincèri t *” 
Onde il cuor mi trafisse desiai vivo, 

E s’ acceser di sdegno i miei pensieri; 1 
- Ch’io sento per infino alle midolle 
Che tutto il sangue in capo mi ribolle- 
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s V -* » 


5. 


Ed aggiungi di piu per . tarantelle», , 

*■ * ~ i t % * », M 

Quella mala ereanza di. Dcspina , . , . -, 

Che serrò l’ uscio. c messe } il chiavistello , 

' * |' . •' » . - > j : * 

• Come fossimo, genie da berlina;: 

Diedi, volta per lei. quasi al. cervello 

“ ■* ' ** • 'li< « — » 

E sempre mi schernì questa . meschina » 

Ed ella lilialmente fu cagione •. 

• ’ - ' i - . . ■ » - ‘ * _ ? . J » ^ 

eliofilie ci mandò UUiLaLbaroao^ „ 

* * • • • • • ■ ,f . . i ? > r. • « - 

* * * * * * * W * 4- 4# V r *■ • • W I ». 

O Donne infide, o sesso scellerato , r, 

• ■ i • a .> ».• ■ i u . 

Ben folle è chi. vi adora e cbi .vi crede. 

Il mondo fu da voi sempre , ingannalo, . 

* ‘ • j ‘ • * *>•* » 4 • ' « » * 

Che nop avete amor, pietà, nè fede;.., .. 
Infelice quel cuore innamoralo . 

' * 1 -l ' - ; • è . ^ i » . » ■ ’ 

» ri» . / » • » » k « *u a 

Che si pensa, ottener da voi mercede. 

Clic cagne siete e turche rinnegate, 
l’cr pesliienzia eterna al.mondu nate. ... 

T. 

Ora intendo, Casten, di .vendicarmi . 

4 i * * J ' * *4 4 i -. ^ > * ♦* 4 I * * 

E punire. -in un fdì^bejviiiillftf^fiese, 

E non, ra‘ importa, poi di nomina jniiy ],;« , 
Un cavalier,. villano c. ‘disposi esc ; 

♦ ^ w i ».</» 'rtic »? ’sf i. • • » ; » . \ 

Voglio cbc.rapjschiamo a forza .d'armi 
Queste ingsalapce ,.e fare altrui palese,!? 
Che. .i. par. nostri ben .sanno in ogni; .caso . 

"• i ♦ i 7 5IJ > %■ « s *r V» W 7, Win » 7 * 1 1 5 f 

» ' • « . - ,r y ! I W\ . * o x* « V * »r À U *1 

Ce mosche, cacciar via d’intorno ai naso,. 

■r ' 4» * • * 4 • 4 . w ‘ » » » » « W è ’ . v « 
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8 . 

Conferma il suo pensiero e non discorda 
Castello che tenea rancore antico 

t 

Verso Fille crudel, che sempre sorda 
Prese a sdegno il suo amor casto c pudica; 
L’ uno e F altro cosi presto s’ accorda 
Con volere uniforme e genio amico, ' * 
Che a far le bricconate è gran miracolo 
Se mai si trova fra i compagni ostacolo . 

9 . 

Chiaman Raspino c a lui fanno palese 
Questo disegno ed ei tosto l’approva-, 

Che come si discorre di far prese, 

Senza dubbio nessun lesto si trova; 

Come guerrieri accinti ad alte imprese 
Clic di possa e valor deggian far prova r 
Così a quel buio andavano a* tastoni 

I , A. 

Con vacillante passo i tre campioni . ■ 

Ift “ . _ . _ 

K giunti appena all’ umile c silvestra 

Casa di spade armati e di rotelle. 

Che attraversa Raspino una tihestra , 

E passa ove dintorno le donzelle; ' 

Va* con la vita così lieve c destra 
(Perchè s’era cavato le pianelle) 

Clic niun lo sente e senza lame o scorta 

* ■ ♦ 

V * * | t , , , » 

Scende la scala ed apre altin la porla . * 
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II. 

Oià si preparano a passar là dove 
Le ragazze godean dolci riposi, 

E i frutti già di sue mirabil prove, 

Si credon di goder, ladri amorosi; 

* 

Quando con forme : inusitate e nuove • 

Mirau gucrricr che in atti minacciosi 
A lor s’accosta, e con lerribil grido, 
Formate , disse , o a morte vi disfido . 

42. 

Questo nuovo spettacolo agli amanti 
Raffrenò da superbia c la lussuria . 

Che fatti scoloriti nei sembianti 
Soflron pazienti cosi grand'ingiuria;. •• 

Ma prendendo vigore i cuor tremanti 
1)’ Erodio e di Casten 1’ alma s’ infuria , 
Tanto più- che le dame ormai svegliate ■ 

Gridavan come tante spiritate. - - 

: 43. 

Perciò rispondon con irata faccia • - 

Al nemico guerrier che ha nudo il brando, 
Meglio sarà che i tuoi negozi faccia “ 

• « * - . * . . t 

Senza voler di tigna andar cercando; 
L’altro più; non risponde e in 1 sulle braccia 
Casten percuote ed egli ; borbottando • ! 

Chiede sodisfazion di questo fallo, v 
Perchè la spada lo ferì di piatto. - • 


uo 
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, A 4 • * 

44 . 

L’incognito non badp e un’ imbroccata , 

Al Palanchi addirizza nella gola , 

Che se coglieva dov’ era drizzata * 

Tosto morìa senza formar parola ; , 

Ma fece qui civetta e. la stoccata 
Fè lieve danno alla parrucca sola. 

Donde irritati alfin dai colpi fieri . 

Misero mano al brando i cavalieri. 

45 . 

Venne il Palandri del nemico a fronlo , . . 

K ' A 

L’altro da galantuòmo.:andò di dietro , 

Nè Ruggier, Mandricardo o Rodomonte 
Feron prove sì : grandi ai tempi addietro ; 
Nè con tal furia mai Sterepo .e Brente;/ 
Batlon l’incude in musichevol metro, 
Come fanno, gridando a più, non posso , 

I due campioni allo straniero addosso . . 

16 . 

Quei si difende e della casa, al muro 
S'accosta per salvarsi almen le rene, - 
E mena fracassate lì allo scuro, 

Che tristo è chi di loro innanzi viene; . 
Ma già vilal umor vermiglio c puro ■ 

D’ Erodio c di Casten versante vene,. 

> * « 

E quell’ altro non ha pure una : botta , . 
Perche »vpa Ja celala p.il petto. a botta, 
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* 

! .'i ‘.li,*,-'. < »• 

Ma Raspino, che fin quando si mosse , 

Il primo mormorio della .questione, , 

Tra le siepi nascosto c Ira le fosse ,..p. j 
Sempre stette vicino al suq padrone, , 

- E qui raccolse certo tonde ,.c grosse _ , , 

- Pietre aspettando il fin. della tenzone , -,i 

} - ■ . j > * ’ . li;../ v I; J ^ K*i : 1 • * • ? * 

Onde per terminar tanti fracassi ‘ 

. *r* j. li *;« . 'tutu i fu / * t 

Prese i guerrieri a salutar coi sassi . ' 

Scaglia la prima piptra e in uria s^|la, -, 

Coglie il fiero nemico all’ improvviso, . , 

Poi lira la seconda, che non. falla, , 

Ma chiappa puro il cay alici; nel, viso;,.. ,, f 
Dal fiero colpo il vincilor, traballa : .. 

E non vuole appellare il. ferzo avviso, , i 
. Ma si fugge di li. spedito; c.lcsto ,.i .j 
Con lutto il muso lacerato o pesto . 

. 1 > ii>> > ut i)l« ìh>r- ni t 

Qual affamato Nibbio che.. fa .guerra, * 

Con un .par di.jpujcinj; q. II, inole^J^;-, .J : 

E quando è piui^icinpi^ cbp glljalfcrra.. 

Tocca una b i a|estral 1 a,.pc|la ;l lcs| i a ) , « ui » u ««./ 
Cosi quel brayp.-.allor , che. stringhe, .sen - a ; .. .ì 
Gl’ incauti aqiunlf sbalordito, j:csla„ jj, <\ 

E a terra cade al fin <H. forza priyp,., u . 
-Pallido, freddo, mulo 0 semivivo. 


ri.) 
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■ ■ • • ! 20;' ! ' 

A terra cade e nell’istcsso punto 
Caddero ancora gfi altri combattenti , ' V 
Nel seno Erodio mortalmente punto. 

L’altro con due bcrlefli ampli c patenti, ' 
Trinciato il viso m quella guisa appunto 
Che si danno i ricordi e i tient’ ammenti r 
Raspino allor, che tutti vede in terra, 

In campo appar qual vincitor di guerra . 

'■ "■ fi;**! • •* - : i •• * 

E vanne là dove giaccan distesi 
Il suo padrone e il povero Castóne, . 
Così mal conci ehe gli avresti presi / 
Ambo per morti di tre giorni almeno; 

Non può misero star che non palesi' 

Col pianto il cuor che gli tormenta il seno 

• , * ( . ■ j ,«, s 

E già di Cinzia u tremulo splendore ; 
Della notte inargenta il cicco orrore.' ’ - 

• • . ... • 22, •’ ■ • • "■ ' 

E in quali strida egli proruppe allora , 

Che morti vide rpaesan, gli amici, 

E che rimasto c solo in su quell’ ora 
In sVremotee ihospitc :: pendici? ; - ; ! 
Non sa che dìi’, non sa che fare ancora 
Tra 'successi "sì mesti - ed infelici , J l ' 

l 9 • « 

' E alfìn di sua fortuna empia e maligna : 
Così si duol grattandosi la* tigna. 


i M / . i 

• * ij 
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; tw.»l Li 

0 disgrazziaccia beccai o caso .strano ! ... ■* 
Ecco lungo e disteso il mio padrone, 

E forse fu quest insolente mano 0 . . 

Che la morie gli diè senza cagione; , t > . 
E pure i sassi io li limi pian piano , > . 

E non ebbi giammai quell' intenzione , ; * 

1 , 4 4 ■ , * »* - , * * * ' j! » • • •* 

Spartir voleva, onde so presi svario • fl .- 
So clic non fu peccalo volontario. 

t ' > , • . .. ,5i. , • * , i • . * ‘ t ,t’ 

<Ch’io feci volo di non ammazzare , . 

Altro clic dei piccioni c dei pollastri, ., ; 

A. <» * «.« » * ì* . ^ . . . ij 1 I *''.■}* - ■ ‘ t » t 

Onde per me. questi polca . campare . vi 

Quanto piaceva alla bontà degli astri* , 
■Onde qui non saprei ohe mi qE fare,.., > 
Compor non so. medicamenti q impiastri;; 
Oltre che se. non morii r addirla schietta, . 
Poco varrìa Galeno e la ricetta. 


25 


E che sarà di me se qui mi trova . . 
Per disgrazia il bargel di Samm iniato ? , 
Messo in prigione esser potrei per prova 
E forse anche per complice impiccato ; , 
Clic questa non sarebbe usanza nuova , -, 
Che a torto un galanluom fosse accusato : 
Da capo a piè quando ci penso tremo, . 
E . d’accordo lorrei scuoter un remo. 


w , 
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. *•' '■ ’ 26 . . 

. E forse che nel bagno di Livorno 

Non vi stanno color da imperatori, 

Stanze vi son sì nobili oggi giorno 
Che rasscmbra il palazzo de’ Signori ; 

Son dipinte le logge d’ ognintorno 
Con una pulizia dentro c di fuori, 

Che mi par la galera in questi tempi 
Un luogo da diporti' c passatempi. 

Il* i t ** 

27 . 

Ma tu fosti cagion del miei cordogli 
( Disse volto al gucrrier delle sassate ) 

E per te sono entrato in questi imbrogli 

• , # * » * * i » ? * f 

Dove prima godea l’ore beale. . 

Or me la pagherai vogli o non vogli. 

Se non sei morto a furia di stoccate : ~ 
Va là tntt’ira e fatto a lui vicino 

Si risolve franargli il borsellino. 

• ' 1 '*28. ■' , ‘ t - v: v ; 

La ninfa intanto che in custodia prese 

Fitte nel bosco allor ch’era dolente, 

* • 1 — w » 

f , « i . 

Fu quella stessa allor che la difese 
E la salvò dall’ impudica gente: 

Ed ella fu clic il fiero sdegno accese * 

E là 'rivolse' iì càvafier valentie , . 

Onde segui quel gran combattiménto 
De’ gufi c pipistrelli allo spavento. • 

, r I.*- ‘ ; # / < 
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29 . 

Ha però non fu tutta carità, 

Perchè dal giorno che mirò Casteno 
Errar per quelle selve in qua e in là, 

Amor le accese una fornace in seno , 

E perch'è fata che le cose sa. 

Senza che dette da nessun le sieno, 

Sapeva che Casten Fillide amava, 

Sebben le fiamme sue nel cuor celava. 

50. 

Or fu la gelosia che non permise 
Di veder menar via la sua rivale, 

E gli amanti cosi questa divise. 

Ma inver. non s'aspettava tanto male; 

Che quando scorse in cosi strane guise 
Casten ridotto al termine fiatale, i 
Pianse a cald* occhi e dalla bionda testa 

Si svelse i ricci e si strappò la vesta. 

51. 

E dopa pianto e sospiralo invano 
Al ferito garzone U polso attasta, 

E vivo il sente, e scorge intiero e sano 
Il petto, e solo insanguinata e guasta 
La faccia, or chiama il ferro empio e inumano 
Che fè la piaga si deforme e vasta, 

Poi visita d' Erodio la ferita - • 

E lo vede in pericolo di vita . 
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CANTO 

35 . 

Balle in lerra la verga,. ed ecco fuora 
Al suon già nolo un , branco di demoni 
Clic giunti avanti a dei dicon: Signora, 
Siam qui tutti pile., tue., satisfazioni ; 
Vergognosctta ella rispose allora, , v; 
Che un .medico ni chiami dei più buoni 
E un diavolo corner ;dei più-periti* . , 
Clic vuol parlfc: di lì con quei (feriti 

33 * 

Uno spirito è fra lor eh’ ora già stato ,j 
Nell’ inferno garzom di spe^ieria, ,!! 

E s’era cosi bene impratioate j , 
Che non v’è ehi l’ arrivi in chirurgia j . 

Alla fata s'accosta e dimandato ,< 

/ 

Bove il malatos.moriboodo sia, ; jj . i . ; 

Ella risponde tinta di rossore ; ' -, 

Il volto, eccolo Ip signor dottore.! 

3 *.; 

Questo mira Castenoue .tosto prende n ;: .i . 
Un cartocciu di polvere simpatica,.. 

Su la ferita il versa e vi distende 
Sopra la fasciatura all’ ippocratica ; 

Poi con l’odor d’un balsamo -gli rende 
I sensi c torna in se la mento estatica t 
Visita poscia Erodio.il dotto ; mastro , ,. 

E pmi sulla ferita un tale impiastro. 


35 . 

Recipe: Mummia, Tormenlilla e Biacca, - 
Sangue di drago e terra sigillata , 

■s. • 

Balaustra , Corallo , Allume e Lacca , . 

Incenso, Mirra e Tuzia preparata, 
Mastice, Colofonia e Taccamacca ;* 
Piomb’ arso e Trementina ben lavata, 

E con pece naval misce ogni cosa, '• 
Applica e cosa fia miracolosa. »•] - > • 

36 . 

Messo l’ impiastro il medico infernale, :i 
La lingua Erodio a poco a poco sciolse 
Or visto affatto dileguato il male / :: 
Lieta la ninfa il fisico raccolse; ! »: 
E in man gli pose un bel teston papale 
Fè quei prima il : ritroso e- poi Io tolse. 
Ma la prega a tener tutto celato 
Per non essere .'ancor matricolato.. : 

37 . 

Ella promette di non dir niente, : ' v 
E il diavolo si emette a ripregare, 

Che almanco per un'ora solamente 
Faccia i delti, guerrieri addormentare ; 
Quei cavò fuori un vaso di repente 
Bel Quercetano e glielo fa annusare , 
Cbc gli addormenta tanto alla gagliarda 
. Che non li desterebbe una spingarda . 
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38 . 

Quando s'ode gridar da tutti i lati. 

Largo largo , signori , e in conclusione 
Tirata vien da quattro becchi alati 
La carrozza più bella di Plutone; 

Il posliglion ch'era di quei garbati 
Fece alla ninfa la genuflessione , 

Ed abbassò le corna tino al suolo, - 
Dicendo, per serv irla . eccomi a volo. 

a». 

E non ti sgomentar se magri sono : 

Questi 1 capron di razza’ segaligna, 

Chè li vedrai trottar • se io li bastono, 

E s'io ior scuoto dal groppon la tigna 
Ma la ncgromantessa in allo tuono 
Disse, non c'è terren da piantar vigna, 
Voglio prima che Falba in ciel sor monte, 
Che tu mi porti delie fate al monte. 

40 . 

E meco intendo ancor di menar questi 
Amici miòtiche dorroon nella grossa , 

E Mezzacoda allor un dei più lesti, 

Con gentilezza in groppa se gli addossa , 

E perchè nel portarli non sien desti, 
Scaccian lontano un diavol che ha la tossa 
Che sòn già molti mesi e corre risico , - 
Se non si purga , di cascare in tisico . 
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M- 

Messi clic furon (leni ro.i due dormienti, 

• ' • » . ■ * ‘ * r * ’ * v • 4 

Entrò la ninfa c fò da suo braccicre 

i ♦ • * ,*♦ ■ ■* > . * ' 

Earfarel che sa fare i. complimenti, 

E che serve le damp forestiere; 

Or fatti a tulli i suoi ringraziamenti, , - 
Disse la fata: olà. tocca, corriere ; . . : 

Sferza il demonio c per le vie stellanti 

Dispicgan l’ ali i quattro arcier volanti . - 

'., 42 . 

Portano in aUoJ’infcróal quadriga ... 

I feroci corsici, che hanno il piè fesso, , 
Regge e scuote : la briglia il dotto auriga , 
Dagli scoppi rimbomba il cielo .spesso; 

II viaggio così presto si sbriga, . . 

Che non lrovansi intoppi, c già son presso 

( Gli zefliri passali c gli aquiloni ) . 

Alla region dei fulmini e dei tuoni. 

43 . 

Il procaccia dell’ anime dannate . , 

Più su non proscguisce.il suo cammino,'. 
Perchè ha timore che gli sicn. bruciate. 
L’ale dal fuoeo dementar vicinò, . 

? , 1 '•* ’t ■ i* * • , 

E d’ Icaro o Fetonte, le cascale : . 

* t - . i , . j » 

Imitar tombolando a capochino, 

Scbben dice Arislotil che quel: fuoco 
Non arde; in somma i! diavol uc sa. poco. 
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44. 


<L>u\ la fata siduol di non avere '' 

Portalo il cannoechial dei Galileo, * i! r 
Che poiria di lassù meglio vedere ’ 
il montone e'id'cetera d’ Orfeo,' 

Il carro , il Capricòrno e le stadere, ' 1 \ 

■ Il cavallo Volante di Perseo, ' * 1 

E potrebbe osservar più dà vicino 1 
Neltó luna il 1 mostaccio di Caino'. * t' 1 * 

' • 45. . 

Attraversano e vàill'e fiumi - e monti 

^ ' ' ' * * t ^ • * i 

Senza dar benandate c 'mutar poste, ' 

E : risparmiai) cosi di fare i’ conti f 
Coi véttùrinr' e di gridar con l' : Òste ; ‘ ‘ ^ 
Per le vie- dei rondoni ' allegri c ‘pronti 
Giungono alfine alle -bramale coste : ‘ * 
Dei colli di Pretorio , (1) c qui ‘P ameno - 
Suolo i gran personaggi- accoglie ' in •' Sebo v 

. . ... .... ... 

In vedere arrivar là maggior fata’ ‘ j 

•Le Vanno a un' tratto tulle l’ altre intorno, 

Chi ie domanda seda s’ò straccala, 

* •* • « * 

Citi la rasciuga e chi le dà il buon giorno: 
Già la virtù dell’oppio era passala, 1 “ 

E fanno ai loro uffici ornai ritorno ; ' 

Dei cavalier gli spirli addormentati, ”• 

Or del ludo sanali c liberali. 

* 
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47 . 

Pasciuti ben di quelle verdi erbette „ 

1 J'' ! *' ‘ ' , » ' f >4.} ! )t» 

I cornuti destrieri alzano il volo 

t ’ ‘ * • » • » » *>•**•*• ’*»'• » • 

In verso il cielo a furia di cornette . . t . .. 

77 77 . r . T O ; . i , I * . 

Per ritornare alla città, del .duolo; .. • •• . 
Erodio intanto a riguardar si mette. . 

Gli ampi viali, del. fiorito suolo ,, 

E invano da per tutto gelida .£ira„ 

Che la fata c Casten più non rimira < . ; 

‘ 48 >r 

Cbe per incanto fu condotto altrove;, .. . . . 
Come la fata innamorata vuole; , • » 

Vanne solo il Palandri. e non sa dove 

■%r a . 4** ' •' *- * J 

Volgere il piede c si lamenta c duole ;, .. 
Vodesi trasportato in terre nuove,,,. 7, 

Non sa da chi nò come e con clic scuole; 
Ben gli sovvien.chc fu nel. sen ferito, . .. 

* j * * . • * > , • •. e,» . i * * •* * 

Ma non. capisce come sia guarito... . , ,..j 

49. 7 " ' 'V ’ 

Che impiastri e fasce .levò via la maga • 

Nella carrozza, che pel cicl correa, ... ... .. 
E tanto ben saldata era. la piaga, : ,. 

Che nè mcn cicatrice si. vedea ; 

Ma pur dj quelle, amenità s’ appaga ; -, ; , ", . 

II cavalicr , nò pur memoria avea 

Dell’ affetto, peimier , che nel suo cuore . 

Per incanto si , spense ogn’ altro ardoje. > 

• « 


/ i'i ; 
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. 51 ). 

Al mormorar de’ limpidi ruscelli, ” 

Al sussurro dell’ aure e delle fronde., 

Al dolce canto de’ pennuti augelli 11 
Del Palandri la mente si confonde; 

Fra le rose, fra i mirti c ! gli arboscelli ’ 
Fruca ed osserva scCastcn "s’asconde, 
Castcno chiama c al nome 1 di Castcno 


>. 

Ì 


> . j t t ( 

Rispondean : 'gli antri che ‘pietà n’-avieno. 


51. 

JJ 


’ 1 «» * 


Sempre più si stupisce e più s’ ammirra 

f * . * f » \ ^ f « • f m V 

Di quell’ ameno e 'delizioso monto , 

Qua di aranci V cedrati un : bòs<So mira, " 

Là scorge un lago c più ' là ’ vede un fonte 
E dovunque confuso il guardo gira K 
Meraviglie discopro altere e conte/’ )■". *' ^ 
Di fior tutt’ è trapunto il suoi gentile/' 

Dove pompeggia un sempiternò ‘'aprile . ,- 

.. . .52*.,' , .. 

Vede il narciso , il gcìsòrtùn , l’ acanto , ' * 


11 tulipan, l 1 ambretta e ìa giunchiglia,' 1 . 
Il mughetto, il garofan , l’ amaranto , . ! 


L’anemone d’ Adori la meraviglia 1 ; ' “ 
La viola, il giacinto e al giglio accapìo 1 , 
La regina de’ fior rosa vermìglia / , ' 

Ma sopra lutto di sambuco 1 il' fiore', 

Far di se pompa e dei suo grato odore . ‘ 


1 
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53 . 

intorno intorno il. bel giardin chiudea . 

L'argin d’ un- forte .inaccessUnl; muro, . ; 
Che finestre nè porte; • non, avea , - 


Onde così dai ladri . era sicuro 




* f 


II. 


w • • 4 


; *• «t 


M 


Un • gran palazzo . in mezzo si ..vedca , .. . , ; 
Che il secolo presente ed fi futuro .... • 

Non vide e non vedrà giammai, più bello 

* 

Edificato a foggia di castello.. 

u. 

Le muraglie parean di marmo- fino .,: ;; 

Ed erano impiastrale di ; ricolta . • 

Stillavan quelle fonti ambrosia e vino,. . * 

Gagliardo Len da far pigliar la colla.: 

— * * • **’ * < 

Eran prosciutti poi di- Casentino,. , , 

Le pietre e i ferri di salsiccia, colta,. 

v * ' # ^ • * * * » a 

I sassi delle strade eran tortelli, 

4 * ♦ ♦ V * * .*» V 

» * I' * , » • « < 

Pasticcini, polpette e fegatelli.,,... . „ 

♦ 4 • « è « v j i 

oo» 

Grosse forme di cacio parmigiano . , 
Compongono i. buffetti c. lo predelle ,. • . 
Evvi un forno di lì poco lontano 
Che mantiene a pan tondo e eacchjatelio; 
Non vi so dir se il nostro eroe sovrano- , 

A ta|e odor allarga le mascelle, . 

Volano (che stupori) qui bollile colli , , 
Le pernici, i fagiani e gli starnotti. 
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56 . 

In mezzo del cortile una peschiera 
Tutta piena di pesci ampia si vede, 
Conditi e accomodati alla maniera 

s • • 

Che l’appetito di ciascun richiede: 

• * 

Trote, sogliole, squadri c ragni vi era, 

« 

Totan, seppie, boldroi, triglie e lamprede, 
Altri cotti parean sulla gratella, 

Altri lessi, in zimino, ed in padella.. 

57 . 

Falle di burro fresco di cascina . 

Tre statue sopra Tacque si vedea 
! Erette sopra base alabastrina, 

L’una rappresentava Citcrea, 

Stava Cerere a destra , ,c alla mancina 
Bacco immerso nel vin che al suol giacca, 
Et hic non friget Venus , era il motto 
Scritto nei simulacri per disotto ; 


*, 58 . 

Entrato appena in quel reai palazzo 
Scorse infiniti paggi c servitori 
. Con la livrea di raso pavonazzo 


Ai balconi affacciati c ai corridori: 


Guardava tutti Erodio come un pazzo , ' 
Ma più s’ accrcbber poscia i suoi stupori 

' ’ ^ # f. 

Quando vide venir Geppe Visluri, (2) " 

( ? ♦ * » 

Leccando il bianco colla lingua ai muri.- 
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, 59 . 

Onesto è un giovane bello c disinvolto 

^ , € . « , • . ^ 

Clic mal non ebbe il mal del palatino; 

Del calandri fu sempre amico mollo 

, ^ ' * 

E familiare infin da ragazzino; 

* i » W ‘ ' , t - 

S’accolgon dunque èon allegro vólto, 1 •• 
Ed ambidue ringraziano il destino v 
D’ essersi ritrovali in un paese 
■ Cho non si sfolla a guadagnar le speso. 

60 . 

Anzi al contrario mettono In prigione 
Chi comanda vigilie c chi lavora; 

Ma far bisogna un po' di digressione , 

*• 1 # 

E la cuccagna abbandonar per ora; 

À Raspino piangente il suo padrone - 
Tornar vogl’io senza far piu dimora, ' 

Quale per disfogare il duol che area 

♦ < * • 

A quei morto i qualtrin rubar volca. 

• , . 61. 

Quando a disciorgli incominciò i calzoni 
Getta il morto uno strido e quegli resta 
Quale al fragor de T fulmini e de’ tuoni 
Rimane il villanelle alfa foresta; 

Si mette alfin tremando in ginocchioni 

E la colpa confèssa c manifesta 

f 8 ** . 9 

Dicendo , clic non pensa areno offeso , 

' * » * , .j <• 

Perché facca per lorgti via quel peso . . 


ir 
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62 . 

Il risorto, guerrier con volto iralo 

' ‘ >' J ‘ > ‘ Sf, J» ( 

Disse a Raspino,, or dimmi chi tu sei, 

* « * * ” * * ^ 4 * * * t * J * ^ 

Chi son color che meco hanno pugnalo , 
Chi tirò le pietrate ond’io cadci; ... ' 

L'accorto ladro dulto^conlurbalo 
Chiamò per testimoni uomini e Dei 
Dell’ innocenza sua , di suo ragioni , 

Dicendo esser quei ; morti i suoi padroni . 

63 . : 

Cioè due gentiluomini- Empplesi , 

Un di casa Palandri, un dei Pomatli ‘ 
Venuti ad abitar questi paesi, 

Dai suoi cacciali perù lor misfatti; 
(Ohimè! l’ altro gridò) fammi palesi 
I nomi lor sci)?’ alleo indugio e i falli: 
Raspino dice che un. di lor Castello 
Si chiama: il bravo a quel parlar vicn meno, 

64 . ■ 

ala pronto lo sostiene il buon birbante, 

Chè altrimenti cadea disieso al suolo. 
Stette, un gran pezzo . quasi agonizzante : 
L'alto guerrier pria di sfogare il. duolo; .. 
Altin con voce languida e tremante, 

' / . r * ; ^ k . <* * ♦ , * * ** w t * % * 9 

Fissale luci *U Ioniamente .al polo, 

Ahi lassa (.proruppe, ecco l’inlida, . ! 
(0 ciclo, o cruda sorte ' amanticida, 

’s M ♦ , S / ♦ ! . / « # • 
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Era cosici, non dico più costui, 

Quella feroce ed indila donzella " 

Che amò già tanto il suo Castcno, a cui 

Consacrò l’alma. ed ogni voglia ancella; 

E quando cilladin dei 'regni bui ' ' 1 

Pensa che sia, sente di luì novella, 

Ode ch’egli era vivo c in strane guise 

Che la sua destra ora davver l’ uccise . 

66 . 

O Silvera, Silvera, il tuo Casteno, 

( Poscia ripiglia ) il tuo Castcno è morto s 

* * 

E tu gli apristi crudelmente il seno, 

Quel sen d’ogni tua speme unico porlo! 
Ogni mia gioia ora venuta è meno, 
Svanito ogni mio, bene, ogni conforto, 

Ed io fui quella tigre invelenita 
(Ohimè!) che diedi morie' alla mia vita. 

. • 67 *’, 

Ma come fui tanto di senno priva 
Lassa! che non conobbi il mio diletto, 

Nè distinse la man mentre fóiìva * 

Ch’ erano i colpi; suoi’ vohi' at mio- petto 
E come or sia che senza vita io viva , 

E pur misera vivo a’mio dispetto; ’ ’ 
lo vivo e l’idol mio con Paure eterne' 

1 moccoli già spense c le lantèrne. 
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08. 

Or lu, servo fede!, .guidami almeno 
A mirar !’ opro di quest' empie mani. 

Ch’io lor dia sepoltura acciò non sieno 
Esca delle cornacchie c pasto ai cani; 

Nè mancherò d’alzar sopra il terreno 
Un mausoleo di marmi l'icsolani, 

Dove poscia sommersa in mar di pianto 
Voglio morire al mio Caslcno accanto . 

69. . ’ 

Ciò clic il viver non ebbe abbia la morte 

e r • 4 

In quella tomba spaventosa c oscura, 

Così morta sarò la sua c onsorte , 

E formerò col sangue la scrittura: 

Invece d’ Imeneo Lachcsi porte . . 

La face coniugale in sepoltura , 

Pronube sien Tisi/onc e Megera. . 

I diavol testimoni e la versiera. 

* ' * * * 1 * > s . * ‘ 

, - • 

Disse, e là volse con llaspino il .piede 
Dove fu dianzi quella . cruda guerra , ■ 

Nè più vivi nè morti intorno vede. 

Ma sol di sangue rosseggiar la terra;. 

Ciò clic scorge . con gli occhi appena crede. 
Fra speranze e timor s’aggira ed érra>. ■■ 
",Ma già vivi li crede e sani c forti, 

Perchè non soglion camminare i morti. 
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71. - 

Quale infelice madre che si pensa 
L'unico figlio in fiera zuffa ucciso, 

£ quando è vinta da una doglia immensa 
Ne sente buone nuove all’ improvviso , 

Così Silvera ailor egra c melensa 

* 

I. capelli si strappa e sgraffia il viso, 

Or che morld non è prende speranza 

Di celebrar le nozze a un' altra usanza. 

72. 

E quando è immersa in quei dolci pensieri 
Vede arrivar sull’ora mattutina, 

* 

Passeggiando per quegli ermi sentieri, 

Due ragazze di forma pellegrina; 

Di bianco son vestite alla leggieri, 

L’ una era Fillc e l' altra era Despina ; 

Ma qui vo' riposarmi c bere un poco, 

Che dal tanto gracchiar son rauco e fioco. 


Fine del Canto Sesto. 
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-(1) Pretorio- luogo dislanteidà Empoli circa un. 
miglio., ove è un monte, che è detto delle Fate. 

(2) -Giuseppe turi, che era ghiottissimo delle, 
ricot te . 
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aiunta alla Scala l’ empolese armata 
Alla città s’ accampa ; dirimpetto > ■ . 

_ Ma Montano? gran; gente congregata 

Al Pidocchio l' invia per parapetto . _ -m . 
Primo a pugnar fra, l’ ampia radunata /. 1 
Da Buronto Togmccio a caso è eletto. 
Droccio trova Jtaspin , Fide e. Despina , .t 
E la notte alia strega andar destina.. -A • 




. \ 


t- fr { 

« t 
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t. 


\ » 
• / 


ou so perchè non possa ingegno umile' 

„ / ^ t 

Solo avvezzo a trattar teneri amori;,- 
Sollevando ih penaier /cangiando stile, 
Trattar d’orrido Marte ' ire o furori ‘ 

12 al muro appesa la rampogna umile, 
Scioglier con' tromba d’oro alti clamori,/ 
Nè so perchè - accordar non possa -i carmi 
Dei tamburi ai concerto, al suon dell 1 armi . 
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tf'T r|*T *■? # 

E se il mio cantò fia sì ràuco- e -basso 
Che poco s’oda ed s 



non nsuoni 

Onde non possa stare accanto al Tasso, 

~*0 

Per lo meno starà presso al Tassoni: 

E se al mondo farò -poco fracasso. 

Nè sarò posto trg ì poeti buoni, T 
Mi basta di seguire il dritto càilc 

Di chi Bovo ha cantalo e Roncisvatle 

v. : .Viog/.V) '\ lv ’>■',)? 

Poi comprato . sarà» questo 5 strambotto ?•:*. . 1 1 

Su murioioli a poconpiù d’ut» soldo \: 
Come la storia del piovano arlotto,,. 

La vita del Gonnella è di Bertoldo : a e-- 
Onde al poema mio. galante e ulatto uà* 

Non farà ingiuria il. tenrpo. manigoldo,--' , 
Che ogni cosa consuma 0 . manda ab fondo . 
Infin che ci saranno acciughe al mondo. 

Animo su, Taliasdiea chi , vuole , » c . ' ... 

\ " w ® * 

Dei critici alla barba io cantar t . y pglio, -,i 
Mischiando a; gravi; de M* allegro; fole-, • 
Ed al serio il ridicol come io ooglioì - : 

Venire annoia Ja jeommcdia suolc C ( s . : ; c * 

* * * 

Sempre piena di lutto pidi eondoglù» .-..m » 

v > 

Però s' unisce col coturno -.Hr sòcco-,,; «... 

1 ' la parte più grave al servo ciocco . . 
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5.. 

Cià con tacito piè giunte alla Scala 

r, „r, • -'.'Vii "r •* 1 rV K,- I •• « 

Eran d Empoli ormai tulle le schiere', 

E si veilcan con ordine o con gala 

':;à' I Jtf’ v i f 

D’intorno alla città, millq bandière^, . ... .'*•} 
E i guastatori già coir yaoga e pà.Ut ^,,f • • 
Lavoravan gli approcci e, le trincierò , . 

E già, per lutto,; salutai-; si scide ; ; * 

Dai tamburi e le trombe il di nascènte- \ 

. L.ìa lu -i. ijk, tJ f 

u r . 

Dell’ osteria le chiuse .porte .atterra, 1 
Con un petardo',* ijLÌ%Ìó .^nì.^jiop',*’ 15 * V ' V 
L riman 1 oste pngiojiiqr ,&, guerni.^, . „ ? 
Di quel bravò pampiòa degno. U‘ofeoX.1 " • 

. * w 4» l» t I ' ^ » •-* t.* ' •*.» kL.) tlij'i Jl 4 i 

vanno tutte Io. (avolo ; por . terra 

> ». ' • «à S » l %*■ l» * * J '* » *• \J „ t Ij , i * 

Al primo, entrar che .laute turbe tee, , . , 
Saccheggiano ogni cosa , e. Sol- - quartieri 
Concedono alle dame p~ ai. forestieri. - 

» v < -/..(t /ài jL* J «ILU * <_ ÀI >.W 1 J»«»i 


Qui durante t .ragsful^, il: generala, X 

Far piazza, d-, arme e. residenza; .intender,- . - 

Mia tra - e;.,... 


Alzar, .toraccbc,,.^^ ,, 
Per riposarsi nplla gran .pianura 
Prima di sornioni arò. all’ alte mura'., 
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8 . - 

Che non ponno lassù tanti squadroni 

Senza incommodo e danno soggiornare, 
Che vi son profondissimi valloni 
E dirupi da far precipitare; " , 

Poi bisogna osservar dove i cannoni. 
Dove le batterie s'hanno a piantare, 

E dove il muro sia men forte ed allo 
Per di lì cominciare il primo assalto. 

9 . 

Argine smisurato alzan d’ intorno 

* 

Dove s’accampa tutto il battaglione. 

Per istar più sicuri e notte e giorno 
E lontani dal tiro del cannone:- 
Intanto il sol de’ più bei raggi adorno 

1 r , 

A mezzo il ciel guidava il carrettone, - 
Che In buon linguaggio vuol significare 

Che l’ora ormai parea di desinare. 

10. 

Non giunse però ancora a Sarominiato 
DelPEmpolesi squadre il movimento 
Che aveano dalle spie già penetrato, ! 
. Della terra . nemica ogn’ andamento ; 

Non s'aspettavan già quest’attentato. 

Nè che avesser giammai tanto ardimento 
Di volere assaltar così alla pazza 
Una si forte e inespugnabil piazza: 
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11 . 

Or quando udì la Oda sentinella 
Dall' alte mura delle trombe il suono 
E vide tanta gente appiedi e in sella, 

E lutto il suo paese in abbandono, 

A di lungo sonò la campanella , 

E in un momento di mille altre il suono 

* r 

Così orribil si sente in ogni luogo 

Che par che vada la ciltadc a fuoco . 

12 . 

Per ogni lato si dilata e spande 
Questa brutta novella e dolorosa; . 

E il popol corre da tutte le bande 
Dove Montan coi senator riposa; , ■ 

E chi di quei signor senza mutande , 

Chi senza calze a sì terribil cosa. , 

AI balcon s’ incammina , e il doge stesso ~ 

t * 

S’ affacciò nudo al linestrin del cesso . • 

13 . 

Intende il fatto e grida : oh vitupero ! 

• * * ' 4 

0 gran vergogna! e che. temete voi?. 
Spiriti non son già del regno nero, 

Questi Empolcsi, ovver celesti eroi. 

Per la mia parte non li stimo un zero . 

Chè tutti han cinque dita come noi, , 

So che nel mondo non v’è più giganti, 

E che spenta e la razza de’ Morgan) i. 
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Perche piuttosto non unite insieme 
. Tulle ìc 'nòstre truppe c usci le " fuòri 
Poco si vetlc 'chc Ponor vi preme ; '/ 

E la gloria dei vostri avi maggiori; 

Si sol (erri pur vivo iin cuor che tenie,** 

0 si dià nelle man óci 1 vincitori ,* 1 :!U c * ■ 
Verrà verrà il nemico , ò genie scidc8a; ; 

Se più tardate e cachcravvi in boecif.'l 

^ { _ 

. Così parla Montati* 'dèli 'gabinetto , 1 '- ,Vir * ' * 
Pi Varrò Mangiatóri era presènte',* : ,: - a0l '-‘ 

, f • ; * r • » r 

Cavaliero magnanimo e perfetto ; ì 0( l • 

E forse fra i soldati 11 ; più‘ valente;' < v ' 
Gran maresciallo era già stala »èkslld ; ; - J • 
Ed in lettere è ‘in -armi" era ecceUentè/ J ’ 
Fece mólte campagne àncòr pupilto 0 ,! ;j 5 ;_' 

Al Brolo, a poggio 1 Ghifi c in vai di "Grillo. 

. Ì6. 


Or mentre fl : dogc a rivestirsi è andato* 


• r « s‘ 


, 1 1 .,*» 


< t ■ . • t : 


iJ 


n 

n* v • <é 


’O 

Ai minori ufRial‘\aÌTb comanda,' ’ cf,1 « '* 
Fa raddoppiar in ógni 'l^d**'* 1 »^ 

Ed alle* porte nuova gente ifcyot* 

Poi fa 

Che vengaào J f Soldati della ; ìiandà 
Tcrmìn venliquatfCorc ! phV'ìnnfa’rfi, 1 ' 0 '' ;* 
E seni’- altro intervallo'*? paesani*,* H* 1 “ 


*SÉ&£?B 
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* T f i 

17 . 

Ed ecco a .un trailo la gran piazza piena 
D’armata gente, chi a cavai, chi a piedi. 
Hanno i picchieri. tutti e .petto e schiena, 

E i moschellier forcina ed, altri arredi ; 

<J * jl 4 4r' I ^ i i V <✓ « v •• $ 4 f « 

Vario la campi d’ bufi# in ,voUa. piena, ’ 

E tra le file., or qua . or là lo,, vedi . ■ s 
0 gran .vUtù dell’ as§o di, bastoni, . . <z 
Che fa diventar bravi anco i poltroni t . v 

^4 «fi* V , « l V ■V f > v ‘ 1. ■/ • ' »• V* 4, ^ ^ — 2 , A * 4 * 

' * 18 . 

Forma un bello squadim quadro,. di . fronte 

// 7 • i» *-X F * Vi i lt / v 'J'V kJ'w ‘2 ' » <* , 

E con mille voltate, e- mem? giri , 

. Insegnò. Tarmi mapqggioc, si pronte, I r 
Che fa eh’ ognuno il-, suo, cervello ammiri; 
Poi dalla parte; ppdcj si. sale al monto' . 
Caraccolar cento corazze miri, v 

La maggior; parte si| cerl>. Afilli v . 

Che in versi cantan* come • tftnU 

\ l ’Ò ‘ . 

E con le trombe un armonia sonora . . 

•» • A i )*!•»* v Jk \ ./ V . * ij ^ 4> 4 4 \ & «• 

Fanno qualor s’ upiscott di. concerto , ,. .■ 

v * 4. ét « * * i • • • Vi * . i I» ■* vj 4» \ i* a 

0 salutando-, sul ^mattini’ aurora,,, ; 

0 canlandq. rii ainorpi in campo’ aperto: 

Quel reggipaei^o , cjqpp^a, jdjo[a € . , , 

Amato Bgoj^ipari, ,uu< uom 9 ; :espe^lo , , 
Che un_ca,va|lo reggevi s^uro-; pouialo , . 

* E fa per arme . un, bindola scordato . ... 


. jt 
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CANTO 
20 . 

Or nienlrc che i pedoni e i cavalieri 
Stavano lì facendo l’ esercizio 
Arriva con cinquanta alabardieri 
fl doge e seco viene ogni patrizio; .. 

Di Varrò loda i providi pensieri 

i 

E le difese appoggia al suo giudizio, 

E vuol che nella piazza egli rimagna, 
Menti -5 esso vuole uscire alla campagna . 

21 . 

Qui spedisce corrieri in diligenza 
A Cigoli, al Pidocchio e alla Catena ' 
Che tosto senza aleuna intermittenza 
La gente d’arme comparisca in scena - , 

Ai banditi si dà piena licenza 
F ogni colpa assoluti e d’ ogni pena , 

Di poter ritornare ai propri stati, 

Dal senato e dal doge assicurati . 

22 . 

Di rompicolli, discoli e insolenti ^ • 
Formano uno squadrone intiero intiero 
E quei soggetti ancor non vanno esenti 
Che scialano e non hanno alcun mostrerò: 
Corrono a stuoli le vicine genti 
E vien qualche soldato forestiero, • 
Danno infìn l’ arme a quei col sarrocchino 
Che chicggon la limosina in latino - 
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23 . . 

Yicn frattanto Milonc Spezza Nasi, 

Uno dei due sergenti generali, 

Un uomo esperto ne’ più dubbi casi 
Che mangia la minestra con gli occhiali: 
Questi quando senti eh’ erano invasi 
Quei regni, componea dei madrigali,, 

Onde a tal nuova sì funesta e ria / 

Dalla testa gli uscì la poesia. 

- ' . 24 . 

Quell’ altro generale era già in piazza, 

Che Tolomeo Bargueci era chiamato, 

Un giovinetto fier di buona razza , 

Che s’era a gran batoste ritrovato; 

Il popolo fra tanto vi s’ammazza. 

Che numeroso arriva d’ ogni lato , 

Quando affacciate il doge ad un balcone 
Sputò tre volte, e eominciò il sermone. 

25 . 

lo son quell’ io, ehe sotto il grave carco. 
Disse, già del governo Miniatense 
Inargentai la chioma e non fui parco 
Di sostener disagi e pene immense; 

Or ben che di pensieri e d’ anni carco 
In me l’usato ardir mai non si spense, 

Di modo tal che vecchio come io sono. 
Succio in tre sorsi un fiasco dì vin buono. 


I 
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‘ • ’ C A X T 0 
26 


> * . 

) I » ’ 4 ' 


Voglio inferir clic con paterno affolla •' ‘ 1 ^ 


Ho sempre amala i niief concittadini , 

E che ; f)'cssuii^ (; ar^ ì(if ' W aditeci fò , 

Elie sien contràri «tH’ "apparenza “'i fini;-' 

Eu sempre, : o ttici ’ signori -, il mio Concètto 
D’ ampliarti -'alla repubblica 1 ‘ì contini , * 

Nè mi credei che Tà hcttièa teCra ! : ‘ !ì f 
Tentasse niai‘-sì 0 tènièittaa r giferra'. • 

2 7 

Noi più valenti e in vantaggioso Sito 7 ’ 

. Con duci -ed Ufizial Tir maggior "vaglia : 

E quel ché' importa in luogo custodito^ 
Da buon presìdio e altissima muraglia^ J 
Un esercito diari lor poco 'agguerrito , '*! ^ 


• 1 

% * 
* # 


i » 


fi . 

vi ’ * t / 


l'ormato dT ‘vilissima 'canaglia- ,:vr '’ 

E] d' uomiflF, -clic fan gran '• riflessione 1 '-^ 

Al duodècimo detto di Catone 7 '■■■'ì- 

"28. 

E poi gènti s’dn-qucste à tutte Tore ' 
Intente a contrastar coi battilani >{1) - i 1 ' 
E farc'flicdtilo' con’.lé r Tdatorè, 

E non han' petto per menar le nianiv -d 
Noi ■tuHi-màlicr d’alto Kdlore " ‘ 


3 ir -l 
i* I 


Signori è genliluotttti • sovrani y- 
I.or ’Sòn avVcìzi afta bottega / ài banco '■ 
Con- il grembiuly'iiór con ia spada ai fianco. 
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, 29 . 

Or vadan pur questi* plebei poltroni . 

A sceglier lane e TnaneggiarvpassoUi , > 

Clic noi con quattro 5 calè! eTnostaccioni, 
Li farciti fuggir Via da’ nostri aspètti i £ / 
Ma perche vi ritarda,. o aniel" campioni, 

- E perdo il tempoiovancon tjuesli dotti? ■ 
Andiamo, o fidi’ è 'sola < mia Tà' gloria '• 

É vostro il frutto Siti' (teliti' 1 littoria .■ - - G 

: ; à0. ... 

Disse e sali sopra di angran difetterò 
Della razza do’ principì‘ del 'Rio ; (2), 

Da tre piedi’ balzano] 1 Hi resto nero , ‘ 

Clic ombreggia , tira i fcàrlci éd* ha il restio ; 
Scorre di qua di l4 prónto : e “leggiero 
il doge acceso di 'ni&'rèial ' desìo , • 

E pur gli T4 nel- Prèzzo 1 a •itìnlé- 5 squadre 

- Quella bcsl^éccia nfiniafe il padre'. $j L ~ì/ 


‘ } . 


t * 
iu 


% $ 

■% • • 

*✓ ■* . 


*$t. 


Però non era *ÌHllF&'1>e : ; '8lP-tHPCÌdaèe 0iiS :lì£ 

\ * 

Appeso *^%%VdU3#<4!bi timtitièva-,*’ •” — 
Heslando lieilia istalfa^il pii prigióne^ *-' * 
Quando- inphzzo :, àni Stai Torte- •eón < ea ; p !i c 1 
E satàfi' -morto fl fi dóge : dfl i contÀfsione'- -- i 'ì 
Se- ia e g$nfe ^i'^^l-Wn^riténégV 0 ' ’* r ' ^ 

11* poi4arond“à“éàsa :; Ì3 èonstitiTàto* -a *-*:y •' 

- FhYoh tVo éBrqffe d^ifóva -a^fór -chiarate ,’*• 
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CANTO 

32. 

llcslan però. Milone e Tolomeo 
Ad eseguire gli ordini già dati 
Da sua Serenità che al suol cadeo , 

E a far marciar gli eserciti schierali. 
Vien anche Saladin , più che d’ Orfeo 
La pretende ne’ canti figurati, 

Sta torreggiarne sul leggici* cavallo 

Dichiarato supremo maresciallo . 

33. 

Sotto il comando di così gran duce 
Sfila ogni reggimento in ordinanza 
Terso quell' altra porta che conduce 
Al Pidocchio, per qui prendere stanza; 
Che pria che manchi di quel di la luce » 
Vogliono acquartierarsi in vicinanza 
Dell’oste avverso e dargli la battaglia 
Qualor tenti accostarsi alla muraglia. 

34. 

Marciano allegramente gli squadroni 
Con urla, strida e militar fracasso, 

E tanto i cavalier quanto i pedoni 
Poderi e ville mandano «"conquasso ; 
Rubano polli e ammazzano i piccioni 
E a poco a poco van calando a basso, 

E già son presso a quell’eccelso ed alto 
Palazzo del Pidocchio (4) e qui fanno alto 
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35. , 

E Saladin con lutli gli ufìziali 
Piglian quell’ ampia casa per quartiere, 
Mentre con terra e ben confitti pali 
Kipari fan contro l’ avverse schiere; 

Cavan fosse profonde , ampi canali , 

Che d’ intorno circondan le trinciere , 

• Don Bifo Lippi è il mastro esperto e pratico , 

Ingegner della parte e matematico. 

3J. 

Ma il generai maggior degli Empolesi 
La grand'armata in tanto avendo visto ' 

Cbe posti vantaggiosi ha di già presi 
E tutto il bisognevole ha provvisto,' 

Di giusto sdegno i fieri spirti accesi - 
E tutto intento al glorioso acquisto, 

In camera coi capi si rinserra * ' 

Per consultar le cose della guerra. 

37. 

Assisi lutti ai luoghi destinati, 

Scosse il capo Baronto é disse poi 
Sono i nostri nemici al pian calati ; 

» r , , i » » 

Commilitoni miei , che dite voi ? 

Se stiamo a fare il bue qui scioperali, 
Appoco appoco assedieranno' noi : 

Par che la mula (ab ! so quel che mi predico) 
A questa foggia si rivolti al medico. 


m -CANTO 

38 . 

Non è però ch’io tema; il Ciel che vedo 

*. * . , vi 3 1 • J « A * i \ > A»» 

J 

Dol giio cuor l’alterezza c la bravura . i 
Sia tcstimon verace, e. faccia , fede *, 
Se in iqo sospc^loa^beijga. o vii paura; 
Andrei là solo a .piede^a piede 
A farmi sbudejlaje addMttip-a* :o . . 

Ma uqn son .^IMàaftNP , , 

E al lìu dei § 9 jUp s poi brutta è la morte . 

1 

Qui fa d’juopq quajete ; partilo , , , 

Se la vita o .l’.pqqr salvar, ; yogliamo . •„ 

Da grossi argini ^T^.-caslodito,,^ .. 

Il nemico .sarà ^e piy; tardiainq; ;j »• •• ; 
Onde ;§i, mangerà^chd paq.peulilo^., <; 
Se in questo punto non ci risolviamo: 
Pugnar, figliuoli, al ; parer mio bisogna. 

0 levarsi di qui con. grp .vergogna . . . 

. • — ^ -' l ' 

Dica dunque ciascuno il suo parere, . . . 

Ohe se vi fosse qualche nuova usanza . - 
Di vincer con lo starsene. a sedere . 

4 * ! 1 * v I *A_ J il I 1 <r ‘ ^ » *. -* 

E pigliar, Saraminiato, in questa stanza, 
Non discorde dagli altri è. il mio. parere, 
Chè del morir la voglia non mi avanza;.. 
Oux tacque il duce, e un lento sussurrio- 
Fra quei forti campion , tosto .s’ odio , j; 


f 
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• * s 

. 41 . 

Poi Turno CimQdei si rizza e .dice ,. ; r 
Qui bisogna risolver cose grandi ,; ; \ 

Clio viva puro ; i|,. Cielo ,, il euo,r,prodico. .• 

*A quest’ armi successi; nmiporapdi . . » 1jL .* 
Avrà l’impresa un esito feìioe 

L r* 4 I .«/ r j US ' ' * «v4 . ^ 

(Udite o grandi croi j pp r chic s|T mandi ; 

Dei muratori per .questi contorni- . 

A rimurar la bocca a.- lutti.,), forni.: ... , 

• rn * * ^ - W V A w JJ J U • S4 4* Sa • • W «a» 4 • ^ 

42 . 

Chi* non polendo più cuocere il pane . . 

1 . • Fi • ~i t r, 'v. .. „C- jyj. :^ ÌA t. 

Morrai) tulli di fame . presto, presto • 

Clic a non mangiar son cosc triste e piane,. 
Si muore c di Galea lo dice un testo ;% 

J f .UV \J .* i t 


a * i 


v. « » » 


. Chi durasse .a pensar le settimane: 

Modo miglior non troverà di; questo, . ; 

Di ammazzare uno stuol sì numeroso 

' . 4 | • ♦ • i ^ Ai t< V. Ai 4 »i v « t i 

Senza battaglia, ho detto, c mi riposo. 

■ « * W i «« « » i *4 * • » 


43 . 


♦ • « 


11 disegno volean tulli approvare , ,. . 

* 4 • ' * * 4 ,*» • * ^ 

Ma vi s’oppose Lotto Cacciolini,. ■. 

* . » . v . w , : . < >, .i „ . ' 

Che su rizzo ssl e cominciò a parlate, 

E il chiamò consiglier dajre quattrini , . . 
Dicendo , che si puote ancor campare .. ;; 
Senza forni e mangiar dei covaccini,.,). 

E impedir non si può ebe a lor portato. y 
Il pan fresco non sia da Samminiato, ... ; 
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44- 

Questo questo poi disse, attenti udite > 

Di sbandirli dai mondo è il modo vero, 

E senza avventurar le nostre vite 
Mandarli tutti qùanti al regno nero: i 

Qui bisogna trovar genti perite 
E dotte nel botanico mestiero, 

Che mandin dieci some di mandragora. 

Detta uman simulacro da Piltagora. 

45. 

E mescolala con la salvastrella, 

La borrana, la menta e la ruchetta, 

Un- odorosa insalatina e bella 
Si faccia, e agli ortolani si commetta 
Che vadan fra i nemici a vender quella, 

E a prezzo leggerissimo si metta, 

E a chi non ha danari gli si dia 

Per fare una spanciata in cortesia. 

46. 

Che per aver quest’ erba - singolare 
Narcotica virtù come vuol Pliniq, *• 

Farà tutti i soldati addormentare 
Senza difesa e senza patrocinio; 1 • '*• 
E noi li potrem far tutti ammazzare , 

E della roba lor prender dominio, 

Sicché senza più risse nò contrasti, 

. Lor son morti, noi ricchi, e questo basti. 
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• .47: 

Anco questo pensicr lutti approvaro 
, Per il vantaggio d’ ammazzar chi dorme , 

E un modo apparve inusitato e raro 
D’ottener la vittoria in quelle forme: 
Quando in piè si levò con ghigno amara ' 
Selvaggio Pesipani, e non conforme 
Agli altri di parere, in viso Lotto . 
Guardò, dicendo: consigliar merlotto, • 

48 . 

E come vuoi che trovar mai si possa 
La mandragora vera in tanta copia 
Da saziare un’armata cosi grossa. 

Se nasce in Puglia e qua n’ abbiamo inopia ? 
Qui bisogna usar l'animo e la possa. 

Non invenzione o strattagemma impropria 
D'un gran guerrier, che fama non s’acquista 
L’ ortolano facendo e il semplicista. 

- 49 . 

A voler castigar questi taglioni 
Il doppio più di loro esser bisogna 
Di pistole andar carchi e di pistoni 
All’uso de’ bravacci di Bologna ; 

Le spade aver più lunghe e gli spuntoni > 

E mandare alle forche (a vergogna , 

E così moriran più volentieri , 

Perchè morranno almen da cavalieri . 

* ’ "i. 
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50 . 

Onde se siamo -il doppio in conseguenza' - • . 

Due verranno a -combatter con un solo, ! 

- E non potrà 'giammai far resistenza - 
Sì poca gente a; eosì grande stuolo; ; ; 

Ed aggiunta ili più la differenza : . * 

Dell’ armi cadcran più presto al « suolo , - ' 

Signori udiste, ho fattoli mio sermone , ' 
Dica meglio se puoto or : Cicerone. i 
' . i ■ 

Itaronlo altor:; non; più ;!- : non.‘ più consigli, . 
Disse sdegnato)/ eón&iglioF da succiole 
Che pretendete che de’ granchi io pigli 
' E farmi - per- lanterne' vedete lucciole ? - 
Di codardia questi’ pèniàcr son' tigli , 1 - : 
Ovver di gerttr’eflemnlinat’C 4 CHCeiolc y *t. 
ìB le ; vostre proposte' soil-Mwvellid^'c' a * '' = 
Da raccontar fradc hneoidè’ 1 a Db c<llD’. uì n Vi 

Se voi temete, a' chi^ciiigef rie - 5 Spade" 

E scguità^'queslo'gloriosc^'inSegné^iq^ 
Tacia quelF'óratoh che 7 - persuade tdofeiq i'J 
Vergognosi -al tentiti Fed 5 opfe'indl'gne;' J -* 
Chi passeggia ^’dóor : dc dfiUe'slrìKfer- ti 
A impresi a'spifi Aiegfiàlhto •ésidógnéDSi ! 
l’arme dispoglila Marte dià^to-Hdr-ga - 
Foni min il cor d^o-i^re-aìbì^S . ‘'foci 
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53 . 


Se là vi fosse -in cambio di soldati - ■ 
Una beltà sfilala di pan tóndi," •' '>• ' 

0 còllie prestò VI sareste andatP ì ‘ • 1 

A dargli addossò bravi %- tànbòifdP; •* 

Deh! risvegliate i cuori addormentali ’ 
Voi duci eletti à nuli’ altro ; <lepxrhdi; i’- • ‘ 
E non soffrite che it nemico fatiti " 
Steccali e fosse al nosl^ò’ campa ' hv faccia. 

' • * 84 . 

Or come avvidi se qualche bell’ umore; - 
Stuzzica la cassetta delle pecchie, Y 7 *' 

Che subito arrabbiale-’ scappa n lilore,- . " 

E gli empiono H mostàccio di petecchie ; 

* % j r * » / 

Così con grande Strèpilo ©rumore 7 
Sentendosi cesi Sturar 7 !’ orecchie v - 0 

1 congregali e fieri capitani * -L w-z * 
•In quel punto* Solcali menar -le imini * 

Hs. • 

La battaglia chiedeà Ciascuni primiero ’-- "è 
Vuol andar Saiandria© e il : CàlunaiY“‘ !1 ^ 
li bi'z-zttrro Cèp^iiffj^Tfirno^lsétCró, 5 -' ’irl 
Pesamonie, Carìoccio^c'ìrRònzellaUi 2 
'fognacelo 7 si fà fnftanzi o Cacfcoféro , i 
Ferriàlidd ò»2tàcehda^étonli- assai p'* ** 

Ma Bareàlò !l VijucC^ré"ed' : ’interpon© ' •* r 
Per sedar quel famuli o- it gran 'bastone-'."- 
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56 - 

Poi dice, olà tacete , a me conviene 
Vostr’ animo guerrier tenere a segno, - 
E a tempi dispensare c premi e pene, 

Che sommo impero in questo campo tegno 
Io, godo è ver che tutti al comun bene .- 
Uniti difendiate il nostro regno, 

Ma un sol bisogna che primiero assaglia 

I nemici c cominci la battaglia. 

57 . 

E così per non far torlo, a nessuno - 
Di capo si levò l’ elmo pesante , 

E qui ripose il nome di ciascuno 
Per trarlo a sorte all’ assemblea davante; 
Poi da se scosse l’urna e trai lon’ uno 

l * • 

Lesse forte con grido altisonante 

II nome di Tognaccio e con festiva 
Voce tutti gridaron, viva, viva. . 

' , 58 . 

Raccoglie fra le. braccia il nuovo eletto 
Baronto e ne ringrazia la fortuna. 

Parte il campione in bel drappel ristretto , 
E le sue truppe di san Giusto aduna: 

Poi va la moglie a. ritrovar soletto, •• • 
E le dice Ghe allor che il cielo imbruna 
La sorte destinò che debba andare . 

> » 

Lui solo il oan che dorme a stuzzicare, 

» * A • » 
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. 69 . 

Ma lasciamo pur qui che si lamenti 
V infelice consorte innamorata , 

Per raccontar ceri’ altri avvenimenti, 

* 

E seguitar l’istoria incominciata; 

Sapete che con mille giuramenti 
L’innocenza d’ Erodio fu mostrata 
Dal Scccaceci al generai consiglio, 

Che ’l richiamò dal suo penoso esigilo - 

i 60 . 

E che il Nati a cercarne andò ben tosto 
Come suo confidente e vero amico; 

E che finché noi trova era disposto 
In traccia girne anche nel suol nemico ; • 
Dunque invan s’aggirò presso e discosto, 
11 colle scorsa, il fertil piano aprico, 

.Di sudor molle alfin lasso e spedalo 
Trova in erma foresta un verde prato, 

61 . 

In su l’erbetta il cavalier si stese 
D’onde udì voce di graditi suoni; 

Si volse e- vide pastorei cortese, • 

Che guardava un gran branco di castroni , 
E meglio all’ armonia 1* orecchie tese , : ' 

Ed osservate ben le mutazioni ' 1 

Sentì che quel villan facea il Ruggieri 
Sul dolce suon d’ un suo scacciapensieri. 1 
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62 . 


Appena Droccio.del bifolco il viso.,,,.,-. 
Mira che ili conoscerlo sta in forse,. 

* » «IT 7 iTt. 1 . .•:'**«’> ' »,'V 

Ma guardatolo , poscia -attento c fiso, 
Raspino il paggio finalmente scorse ; 

Dalla gioia sorpreso all’ improy viso 
Con braccia aperte alla sua volta corse , 
l.o baciò in fronte c. (limandogli dove 
L'amico Erodio suo. padrou si trovo 

n 63. 

Lieto per questo '.inaspettato arrivo. ■ 
.Raspino , il Nati tqltg grazia, accolse ; . 
Quindi sgorgando . un. lacrimoso, rivo , 

Dopo molli sospir : la lingua- sciolse 
E disse non saper, se morto, o vivo 
Fosse Erodio a quest'ora, e qui raccolse 
Tutti di Pillo in brevi detti espressi 
Di Despina oXastcn-jgli- aspri successi. 

Narrò poi la baltaglia di Sijvqra • 

E la virtù dello sue pietre ancora , 
E che poscia non seppe , in che .maniera . 
1 feriti ne andassero in malora i ,. ... 

(ili fé’ noti gli.anjor della,. guerriera; 
Partita via di li eh’. era mezz’ora : , • 

Da un messaggier del doge* richiamala , : 
E ila, quattro sergenti accompagnata.. , , 


^*1 
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.65 ’ 

(ìli raccontò clic Fille avea scoperto s; 

A Despina le sue disavventure, • '■ 4 * 
Onde vista la donna J di gran mèrlo 1 f 
Ebbe pietà di si strane 'séiaguire'r' 15 '-* 1 ^ u / 


Determinò disfarsi pecoraio ; ’ ; ' 

E la notte dormir* sotto il • pagliaio v -’ 1 " 1 

Disse che a niugncr imparalo* avea •' 
il le ricolle a fare e 1 caciòlini,- '.'”ifl - 
E le giuncate lavorar sapea ; •’ : 

Burro, capi • f!i r latfè e marzolini ■ • * *-’ v ;’•* 

E che' in somma ; itì òueT luoghi l egli vìvèa ’ 

J * , . . 4 • * M ’ 

Con gran reputazióni! fra i contadini, ^ 
Che al-’ stilè ‘il Verno sla ,' 4 a slateob rezzo^ 
lì la padrónaduòii do vbdc -a' mezzfo l JGa - i 

(fri... 


•r. ■’ 


Droccio ebbe gusto di* tròvàr costui , 

Che d’ Erodio narrasse H'-òàsi’ ulnari j**' 1 
Nè lo erede 1 passalo ^ 
M;t : ciuffo fto- prigtoiì 1 détgli* avtàèmfò , aws0fl ' * ' 

E attc*dohzòlIeS i uobpàlfar‘^a 0 cèF 3, 3 ‘ J1 ' ir ' ;* 
Pensa rìflàf" cohsigH'kaltilarTy* ,100312 
Ma oreil'b® *'Wà‘t^ssdl i <Iblfiì' > t?àS»v<v fcfc6€ ^ ~ ® 
Questo si^Aór perché * nieFiii' ili 1 nitrii Vi 9 Ù-} 


oia-mo 


20 i CANTO 

68 . 

i’umil casa il bifolco ai Nati addita, 

Ed oi lesto vi arriva in quattro passi , 
Picchia alla porta e il capo e il scn fiorita 
Al finestrin la pastorella fassi, 

E dimanda chi sia che così ardita- 
mente lì bussa, ed ei scusando vassu.. 

A Fille vuol parlar dice c ribalte, 

Ed ella, le limosine son fatte. 

69 . 

Non vi so dir se a Droccio il moschcrino 
Rizzossi allora e gridò forte, olà, 

Con chi pensi parlar ? son cittadino, 

E vo se tu noi sai per potestà, 

E non ho di bisogno d' un quattrino, 

Nè d’un tozzo di pan per carità, 

Che sol per una cosa che m'importa 
E non per accattar battei la. porta, 

70 . 

Sente questo rumor Fillide bella 
Che lavorava e gettò via la rocca , . 

E affacciata alla bassa finestrella- 

* • * * 

Conosce il Nati, onde il suo cuor trabocca 

* • - ' , * * 

D* allegrezza e di gioia , - ebben diss’ ella , 
Signor, che fate in questa biccicocca? 

* E a basso poscia eoa tal furia cala , 

Che fu per tombolar tutta la «cala » 
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.. 74 - 

Despina le va dietro, ed or le duole 
D'aver trattato mal lo sconosciuto, 

E con più grazia e con miglior parole - * 
Gli fece un cortesissimo saluto; 

In casa il fa passar ben- tosto e vuole 
Tenerlo a desinar, perchè ha temuto ^ ! 

Che di Fillide sia parente stretto, 

E voglia ricondurla al patrio tetto. 

72 . 

Era d* agosto in su quell’ ora appunto ' 

Che il sole a mezzo cerchio avea condutta ‘ 
La mula d’oro, ed al Leon congiunto, 

Facea su i rami maturar le frutta ; 

Voglio inferir che il Nati era lì giunto, 1 
Quando la guazza c la rugiada è asciutta, 

Onde assetato od arso il cavaliere 

' , * • 

Subito entrato dimandò da bere. 

73 . 

Un secchio d’acqua pura c cristallina 
Gli fu portato ed ei bocca vi pose ,- - ' 
Questa vi gioverà, disse Despina,' j 
Che fa prove oggidì miracolose , ' 

E i mastri della nuova medicina, 

Delle virtù di lei narrati gran cose, 

E a dispetto dei poveri speziali ' ‘ ; 

<i fi 

Dicon eh’ è buona a tutti quanti ì mali. 


5 » t 
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77 • 

Sento clic in qiuritov ferita, 

E qui, tfàHo (JiviQni-coiftere-/in? v|s<èiisrté.yn^ 

E che si^ <^nijCa«teii:|lo*tjÌa-, forili» osòofl! > 
Come sparii incaci fiai»^ tetWfQETfcP s! A 
Ond’ io mi tr^pomai. stracco dQjtftebti'cib A 
Senza spera»» ipiÀLcPaMpilpt avviso,-.^ in Ai 
E prigioniero; lobimèi #refla- fib$ sili a;.;ov c4 

0 che il demonio AMui ipoctato siob t 

78 ? _ # 

Da soverchia pietà. comrooisaotaWi;^ •[< ini . 
f’ille a tai deUi amarameiilj» pianse,:: i; ? • 
E Despina gentil oop bflsshisguardii •>». 
E mesto . voto ilisuo 'poter ìsompianse ; ; 

Ma sbandili-' allat'fin Aantì riguawliK oiq 

Perchè Pillo dal cube iadbglia: causo, >(; ii ; 
Disse, a me basta 1! animo'ia. sapere • : s ,.y 
In che luogo dimori- iLeavalfere* i: j, ;,««./• 

79r 

Ambi la supplicar*, allor chojyogUa ; i: ), ir i 
0 rintracciarlo* od inseglfi^ifiLrpQdo:, * 
Despina disse ^tnYiOHajUmj-osua ^spoglia ; t ;< 
( Poco lungi: di i<quiipwr quei tìhcotfitìdoo). ><, 

Stanzia donna famosa. .ohe osa- suanvoglia,/. 

* 

Dichiara e- scioglie jigitìktohbiosH nodo /:> ? 
E' scopre coll'or, dtóoti c «Higuti* c:Li‘ 

E le coso patente •o Uii‘ , fu$orói. e" *: 

1 t # « 


« 4 I 
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CANTO 
80 . 

Piovere fa costei quand’eila vuole, 

Ed arrestare il passo ai rivi, ai fiumi, 

A mezzo il corso fa fermare il sole, 

E la notte alle stelle. oscura i lumi; 

E dicendo due semplici parole , ' 

Tutti corrono a lei di Stigc i numi, 

Fa venir la gragnola e in fin la peste 
Col guardo c secca i campi e le foreste . 

81 . 

Mi dirà questa dove Erodio sia 
Ch'io non dirò quei che cenai iersera, 

Or chi lo vuol trovar questa è la via, 

Del resto non' * vi scorgo altra maniera; 
Piacque a Droccio tal modo- e vuole ir via 
Ma Despina soggiunse allor, che ancora 
Non fa d’uopo l’andar, poiché la strega 
Sempre il giorno lien chiusa la bottega . 

82 . 

Piu lieti insieme allora desinare 
Cibi non compri Droccio e le ragazze, ’ 

E il buon guerrier di vin famoso c - raro 
Delle dame all'onor vuotò più tazze; 

Il Nati a riposare alfin mandaro, 

Perche possa la notte a ore pazze. - 
Gir dalla strega, c intanto anch’io fo festa 

Che mi gira il cervello e duol la tesi a.. 
Fine del Canto Settimo 
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NOTE 


DEL CANTO SETTIMO 


(1) 1 Samniiulatesi danno agli Einpolesi il nome 
di battilani « perchè una volta fioriva in Empoli Par-, 
te della lana. 

(2) Sono certi maleagiati cittadini > che hanno 
un poderuccio ad un rio*, e perciò si chiamano prin- 
cip i del Rio. 

(3) Cosi si dice quando uno cade da cavallo e 
batte il culo in (erra. 

Q4) Osteria vicina un miglio alla Scala 

(5) Tutti luoghi di tal nome nelle colline tra Em- 
poli e Sam miniato ; 
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CANTO Vili 


?!. . 1 


* a 




• • J 4 • 


è ‘ * 


' ♦ i I * * i 

k* - - j, 


♦ r « 
\ 

1 


il •»» 

ARGO Ili) N 'JT 

i 

. # .1 • t . i *• # f « • • * * , * ' * 1 

v» ^ il 4 • * -* j » ' f 4 1 „ * » « 

■ * 

7M /« strega' un cavai senza calzoni- ■ 

« # 

Perchè confessi al Diavolo spione : , 

Qttei rece il. tutto ; e fatte certe unzioni,, * 
Va la streqa con Proccio in sul caprone 
Gode Casten lascivo in dolci agoni ( , . , 
Di Morgana : gentil, fallo Y Adone :'[[ 
Tognaccio de’ nemici fa macello , „ ,«• 

E Silvera Ceccon sfida a duello . .W 

' i:- ì i a- *•„* •*. *. ‘H/ì ; 4 ;>t ^ 


.> i » • ■ 


• » » v » 

Ai < .*' 


1. 


i t ( X '/ x 


fi 

vihi crede non ci : 6ieno i. negromanti. ; u .. . / 
Legga 41 racconto di mastro -Barbone,/,., » 

E chi non crede clic ci sian gl’ incanti , 
Trascorra il nono canto del Tassonec 

» » * • » G 4 LI ' / 7 ‘ fe • * ’ ‘ * 1 * 1 si J i « - * ^ * * 

E chi dell’ Orco non dà f?de ai.Yanti.j 
Il Bcrni-c ,il Llppi ne fan puf, menziono;,, ;i 
E allento legg£ .j(jnest^\ istorie! mini i oL li 

Chl_slima.baie ; j^ of vasnTl 
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CANTO 


f l f ■ T »' 2.. * i 

Ci son le strèpè che la nòlte f vanno 

A ballar sotto il noce a Benevento, 

E fino a giorno coi demoni stanno 

Nè di quelle codacco hanno spavento; 

E gl’innocenti bambinelli il sanno 

Consumandosi ognor con doglia c stento , 

Quando da queste pcriìde son tocchi 

0 affatturali al riscontrar degli occhi , 

. a. ; ■ . 

r « » « * * \ ^ 

Ci son di quelle che san far rampollo . 
Per aver nuova degl innamorati , 

E quando son di loro aitin satolle 
Li fan morir di pena e disperali; \ 
Hanno ceri’ altre un pentolin che bolle 

, * , 4 % ; i 4 4 4 

Dove corrono ì diavoli ammucchiati^, 

E là come se fossero moscioni 
Addosso agli altri cascano a milioni. 


4 . 


: «. w * • 

* . 7 


Vi son quelle ohe fatino innamorare 
Con capelli > Con ossa e chiodi’ « • cafra*, 

E quantunque fi faccian scongiurare, ‘ 

Gli è come dire io andai, ella hon : c f era 
Benché ci sia chi voglia eritìCafre ’ 

Col dir e he questa cosa non è -véra,* • 1 
E che tutto il, venefico veleno' • da'-ii; 
L’hanno le donne tra le guance e* il seno 
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5. 

E veramente una ragazza bella 
Ed altrettanto manierosa e vaga 
M dia voi mette addosso c la rovella 


Senza far da stregone od esser maga; 

Clic un dolce tìso , una gentil favella. 4 
Più d’ogni incanto i cuori alletta e appaga, 
.Ma ripigliamo il iilo del discorso 
Cbè troppo soii col mio cianciar trascorso. 


. 6 . 

Era la nette e un buio come in goia 
Copria Je -stelle ed oscurava il ciclo , 

Nè pur la Luna Je deus! ombre invola , 
Perchè eia.; andata a far le cacce in Deio, 
Allor clic Diaccio senza far parola 
Sbalza di lelloy ;c plen d’ amico zelo 
Vanne a Raspino cbè non dorme, e il prega 
Che lo conduca a casa della strega 
' , 7 . 

l>uei salta giù perch’èra già vestito, 

E dice : buona ' notte , andiam pur via , 

Ed innanzi sen* va pronto e spedito. 

Dicendo venga pur' vosignoria, 1 ; : • * 

Il Nati va testone c sbigottito ' • ■ r - ^ 

Per la mal mola c mal sicarà via , 

* * • I 

Ed in quello scosceso àspro caiuinino 
A cascate non cede a Zaccagniuoì r; 


' t ' * t *<*■ 
* - » 


Ì H i 


OPTAVO 2i» 

a . : ■ . 

Conoscerà ciascun crédè ài 'Cimiero • " 

Chi sia di queir amica 1 il cicisbeo, • 

Che ha 'di biaocà impiastralo il ; volto nero 
E preso quel vestifo dall’ Ebreo; : ' : 

Or giunto là questo -gentil portiero 

X « ‘ • 

Prima una beila riverènza feòy 
- Poi disse ai forestier obi lor domandano , 

Quel che voglìon da lui, quel che comandano. 

* 2 .' 

^Questo Signor , soggiunse allor Raspino , 

Alla padrona favellar' voma , ^ 

Rispose P altro 1 il -capo avendo chino, 

' Che al maestro 'dé tamera iP dirla ; ' - 
E via si parte 'fatto un altro inchino, 

* * 

Percb’ era .un diavol • tutto ^cortesia , ' 

Poi torna e il Nati sol Conduco dentro , • 

E Raspino sparì- ehe parve il vento . 

te. 

Va Droccio col suo'diàvòi guidatolo 1 - 
Dentro i una nera $ affumicala grotta 11 - 
Dov’era un lumicin corAei-un frugnolo, ' * 

Perchè In quel luogo d’ ognitèmpo annotta,- 
Di fienili o di paglia un leltiociuolo ’ -i •* 
Era rf aocanto ove giace# la dotta i; " r;: ' 
Maga, che-si sentiva ón po*di malei' 

Ed avea reso appunto il scrviziale 


» 4 i* 
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44 . 

Quando vide arrivare il cavaliere T . 

Scusi, dissella, della confidenza. 

Ch’io. per non la f&r più trattenere 
Mi risolvei cosi di dargli udienza ; • ! 

Poi comanda che porli da sedere r 
Ma il Nali con profonda riverenza, 

Sto ben rispose, e in forma di paggetto . 
Tirò La sedia mio spirto folletto. 

_ , 4 & 

Assiso Droecio di Bettaccia a fronte, 

( Clic della maliarda è tale il nome') 

•Degli amici le cose le fa conte, . 

Persi senza saper dove nè come; 

E la pregò peF Lete e Flegetonle/ 

Per le corna di PTuto c per le chiome 
Di Proserpina che gli dica- almeno 
Se quei che cerca o - vivido morti sieno. 

Mk 

Una veste da camera si pone , 

La Maga e scrive in foima di precetta 
Che .comparisca il Diavolo spione^ 

( Pena cinquanta scudi ) al suo cospetto); ] 
Lo porta a casa caldo i) postiglionùi:.<> j j 
E in un momento da quel foglio astrett o, ■ 
Giunse il -rifilatar cbci d* *o ierhiffo.i . i 1 
Preuio dell’ opre , ha ripartito il ceffo, il 
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47 . 

Comanda pur disse lo spirto. Io voglio 
Da te saper, Hellaceia gli rispose, 

Qual diabolica forza o quale imbroglio 
<Castcno e Erodio agli ocelli altrui nascose; 

E se in remota spiaggia, o in ermo scoglio 
Dimorai pur, « in monti o inselvo ombrose, 
Dillo, nè di menzogne il vero adorna, 

0 eli’ io, briceon, ti romperò le corna. 

18 . 


Sorpreso a un tratto il povero demonio 

Dall’ interrogatorio inaspettato, ^ : 

Dice clic non sa nulla e ìu testimonio 

« 

Plutone invoca c 'tutto il suo senato; 
Questo era un turbo di- perielio conio 
Cousapevol di tulio -H negoziato,' ! 



V , < 



£ queir i stesso iti che poco innante 
Per coccbicro servì la l'ala- amante . 


Infuriala la strega 1© minaccia, ; 

dii promette gastìgbi e lui fa Pietro:- 
• Allin lo piglia ua diai’ ul per je ‘braccia 
£ se- lo pose addusse , per òli dietro ; 

Ed uà altro le brache;glidìslaccia- 
D’ ordìa. di Iti- clic sopra foro ba scelrc. * 
Egli adduce, ma in van le sue: ragioni, . 
Cbe il cavai aoa: vernai iseaza: calzoni. : ri 


m 
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20 . 

Si divincolai stride e si. dimena, ; r 


7 


Ella picchia, e gli; dice che confessi, ... 

Ei sta chiotto e noti parla-, quella . nicna ; , 
K colpi scaglia più pesanti e spessi;., . . 
Ma fracassata ormai tutta la schiena » ... 
(irida il monoi che di percuoter cessi-, . 
Che pur che non Io dica a. nessun patto , : 
lutto dirà por filo e segno il fallo . . 


21 . 

Subito lo fa scender da cavallo • - 

E’ aspra ludimagtslra ,di Cocilo , ■ ■ * 

Ed ei racconta giusto e senza fallo - 
D’.ErodiO; c : di Casten lutto il seguito^ .. » 
E della ninfa l’amoroso .fallo o . i , 

Fece palese, cd. insegnojle a dito . 

L’ameno loco, dove in gioia e canti 
Godono alla ;sua. barba. i fidi amanti. 


22 . 


Ihli la maga o n'ebbe rabbia. e sdegno 
Che la Fata godea l’ore felici, 

E volta ai mostri del Tartareo regno -.: . 

Da sè li discacciò 'come nemici;''-; 

Che sì, che sì dicendo . c . eh’ io v’insegno. . 
Fare il ruflìano a maghe incantatrici . . 
lo vi voglio far ..mettere in catena ? 


i 


E mandar tulli a letto, senza cena». , , 4 . ; 
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23 . 

A Broccia poseia con .umano ghigno 
Si volta c dice: io ti prometto e giuro ' 
Per la coda di Cerbero maligno ' 

E per -il volto di Minosse scuro, ■■■■■' 
Se da quella eh? io sono' or non : traligno ' 
Discior. questo: commercio enorme e impuro: 
Tutto tremante il Nati la ringrazia, : 

Chè predice ai suo cuor qualche disgrazia. 

24 . 

Vanne d’ un’ altra stanza in un cantone 
La strega, c' s’unge tutta d’un unguento 
Nero più della -pece e del carbone , ' : • 

. Poscia un circolo fa sul pavimento; 

Ed cceoti un bravissimo caprone - ; v 

Suo fido- condottier di Benevento, : ' 

Ella sopra vi sale e Croccio in groppa ' 
(Che montar non volea ) - spronale galoppa-., 

25 

Sprona e sbriglia costei l’alato ‘becco 
E volge- a tramontana il suo cammino 
Ma stroppia il Nati 1 quel capron sì secco ’ 
Che non arcala sella e iPposollno: -• 
Inscio però costoro intanto in secco, 

E d’ affetti d di’ amor cantar destino 
Ritornando -ah palazzo degl’ 1 incanti , ! 

Dolce prigion di- due fedelr amanti. ’i 


» i 

v/ 
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26 . 

Sceso d al c occhio il giovine Casi eoo 
(Come già vi dicea) sanato affatto 4 *: 

A giacer si ritfova in loco ameno 
Qual uom desto dai sogni e stupefatto ; 
Scorge di vaghi fiori il suoi ripieno' 

Che rassembra del ciel vero ritratto, 

Sente ascosi fra. i mirti e fra gli allori 

Sciorre angeliche voei atigei canopi. 

27 . 

Poscia saltare e svolazzar li mira 

- * — * • O * » * r . ' » 

Dal pino al farin e dal cipresso all' orno ^ 
Là vede il torlorcUo che s’aggira. .• 

E alla compagna sua poi fa, ritorno; 

Scorge il passar più là che ognor sospira 
Alla sua dolce e cara amica intorno , 

Sceme il colombo alfin, che con tenaci 
Amplessi sfida la colomba ai baci ^ 

28 . 

Forman qui dolci carolette e pronte , 

Ninfe gentili. a piè d’ un colle vago r 

Da cui distilla un chiaro e fresco fonte- . 

* * » 

Che si dilata in UmpkieUo lago; . 

Ove alfin le Napee tergon la fronte 
. E viva scorgon la sua bella immago; 

E danzando dipoi' con lesto piede 
Danno gusto e piacerò a chi le vede. .. .* . 
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89 . 

Il Pomatli lo min, c quei lascivi 
Modi o quei bianchi e delicati avori 
.. Di lussuria gli spirti agili c vivi 

Gli accedon l’alma d’impudichi ardori; : 

Spiran qui amor le piante, i fonti, i rivi, 

Gli augei, P erbette, i venticelli, i fiori, 

0 „ 

Spiran qui amor benché di vita cassi ' 

Gli antri remoti, e I duri marmi e i sassi. 

30 . 

Qui la lepre non teme il cacciatore 
Nè di veltro anelante il crudo morso, 

Che saettata sol dal Dio d’amore 
Al consorte fcdel chiede soccorso; 

f , 

Oui sbandisce la cerva il suo timore, 

Nè avvezza più gli agili membri al corso,' 

• • « » j 

Ma belando e lagnandosi favella : 

In suo linguaggio e 9, fido amante appella . ‘ 

ai 

• ■ ^ ^ ^ « j 

L’ asinelio gentil canta e fo festa 
(Trombettfcr delle selve) alla giumenta , ‘ 
Tien sempre qui la forte lancia in resta 
E saltella- brioso e calci àvvcnla;' v 'V 
Qui nè brina nè gelo i lìór molesta J 
Ma primavera eterna rappresenta 
Il sempre verde* prato;; il ''matrimonio 
Qui concluso é di Flora e di Favonio v 
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32 , 

Nò con lauto stupore i pulii ammirano; ;• .. 

In mazza il mondo; nuovo do’ birbanti, ,v 

Che con quel- ferro Ghp da un; canto girano; 

Fan vcdcr ; meraviglio ai; circostanti , • ; 

Con quanta forza .0 allettamento tirano: ;-, - 

E confondon Casten sì rari 0 ' fanti ; 

Prodigi; e’ guarda in queste parti e in quelle. 

Ma licn gli occhi più iissi alle -donzelle. >; 

• 33 / 

Or mentre .fuor. di se slava sospeso,. .... .• 
Sente del liumicello in sulla riva. .-. . • 

*r ; • . • • »r .» .y 1 : : 

* , . ► » / » * * K A •+ a -A * 

Un lieto Fauno „anch’€i;d ; amore acceso , ; . 

r, v «» ’ x 1 ' a a 4 ^ I' ’ a ^ * * * 4 

Dar fiato a dolco c delicata piva.;- . ,, 

E scorge Ninfa che quel, suono inteso, 

A canto se gli pòn vaga c lasciva K? 

E stando Paure immote e fermi i venti, . . 

Questi trasse dal sen canori accenti; ,, 

34 . ' J 

Godiam, compagne, jnfm che. giovinette 
Di rose il volto abbiamo e d’or la "chioma, 
Pupille allcltatrici e vezzoselte .... 

4 - , » 4 « • , > « ✓ 

E ricco il sen di bianche acerbe poma; -, 

^ r " »4-- *1 «/■ I I ‘ 4 > * Ì / fc \ 

Fara pur troppo il tempo .aspre vendette ?. 
Che gli ostinati cuor confonde e doma,. 

E pur troppo quell’ ora alfln verrà,. , ... 

Che goder si vorria nè si potrà.. ., . 
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36. 

Mirate in sul mattin vermiglia rosa j: , 

Quanta vaghezza ed ornamento accoglie, 
Qual regina ; del< lior lieta e pomposa - , . .. i 
Vaga dispiega ié odorose foglie; - -iJ 
Ma sfiorita la sera e vergognosa . .• 
Marcir, vedendo; sue caduche spoglie^; . 
Tardi si duolvmentre ciascun la sprezza, 

E a nulla .le servì. tanta bellezza.;. - 

33... 

Tu, gentil Cavalier (soggiunse poi) _•<: i 
Che il piè ponesti nel giardin d' amore , 

Godi or ch'hai tempo e che goder , tu puoi; 
Che tosto languirà degli anni il .fiore; 

Passa il sol dagli esperi ai lidi eoi , f • 
Cioè rinasce un di se l’altro, muore, ; c.i » 
Ma se muor Tuomo il tempo si rabbuia, .> 
È finisce ..per sempre l’alleluia., .» !.. ji 


37. 

Così cantò la ninfa allettatrice , 


V, 


1 
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E tutl’ a un tempo comparir si vede; i/. 
Da smaltata: di; fior verde pendice.:. 1 ; :. ; 
Quella che . qual regina ivi risiede i ; 
■ In abito era allor dicacciatrice,..v: 


t x 



Lieve e succinta> imprigionata il piede ; . 

.D’aureo coturno, e barbare ornamento 
* 

Fan gemmata faretra ,- arco d’ argeato . . . 

S « 
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Parie del biondo -cria ianguc ristretto - : - 
In lacci tf ore e parte erra discipito , 
Che agitalo dall’ aure li bianoo:petto 
Discopre e cela li vago oollo . è il: volto; 
La maestà di «quel venusto aspetto 
AH’ altre ninfe a 
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le ;L pregi ha. tolto,: 
Brillano in fronte dee zaflìix ardenti 
Delle stelle « dell sol ipiù. rilucenti j, : 

39E 

L’Oriente non ita perle jà due Ji: r. 1 1: : 

Clic vagliati dei suoi doni I al paragone:, 

E nelle rosse labbra e coralline :i t. 
il nettar più soave amor ripone, ». 

Donde cscon -voci angeliche c divine : 

Che ammaliano ed incantan le persone , 
Onde se dolce canta! e: lieta ride ; i . 

Dà col riso la vitale li canto uccide .. 

4& 

Grazia de’ gesti suoi * norma . e misura 

Fa la bellezza comparir piu bella r 

E par che , tutta l’arte e ia natura 

Gareggiassero insieme a formar quella fi 

Al comparir della gentil figura .. '■> o ■?'.>. ? 

Che Cinzia sembra, od altra dea novella, • 

Castello resta come :suol chi vede ; • •••• •* r 

¥ 

Cosa lutar v.chc di veder non crede. 
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40 

Ma pur dentro ai suo cuor rumina quello ' 

Che la ninfa poc’ anzi avea cantalo , > 

Come talun cheli lombo d’ un agnello ■ ' 

Vede, o un cut di cappon presso al suolato, 
E tosto dà lo spese al suo cervello* ' ' • 

Come il possa carpir non osservato, v ' * 

Cosi Casten che non mi par minchione, r 
Cacca margotte* a cosi buon boccone/ 

42. 

Intanto fa le viste di dormire : 

Per scoprir di colei P intento e' il fine, 

Come finge la volpe di morire -• ; 

Per poi saltare addosso alle' galene; ’ 
Dorme con gli occhi è veglia col *desire 
Intento alle bellezze* alme e divine, ' 
E giacente tra i fior freschi* e novelli 

m 

Hassembran dei suo voltoli fior più belli. 

431 

Non parve tanto ivago a Cinzia allora < • 

Che in sul monte dormiva Eudimione, ' 

Nè Cefalo così piacque- alP aurora » : Ot.-i ! 
Quando fece le corna al suo Titòqei ' ■ ; V 
Nè a Citcrèa sembrò si bello ancora -' 
Dormendo in Cipro il pastorello Adone ; ' 
Come rapisce* il coore*’in quella forma : "• • 
Alla fata Casten bfie par che dorma .' / 
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45 . 

A seder presso a quello - sull’ erbetta : • 
Allìn si pone, il guarda e„ poi; sospira.. 

La rilicn la vergogna , amor - l’ alletta 5, 

Che. alla vittoria .del suo cuore aspira ; 

00 

Ma stimolando attin ia giovinetta : 

Più la passione ehe la gola e d’ira ,;ì \.<- . 
S'accosta a, poco..a poco e a ;<piei vivaci 
Ostri scolpisce, innamorala. i bpei . ,:n 

45 . 

Vanne in broda di succiole Castone j, ..: • 
Che il fitte • ormai. della 'commedia .intende ^ 
E tingendo sognar le mani al seno;;.:* f.*.- 
Della ninfa bellissima distende^...:; ì ,h y r 
S’alza la fata allor.dal suolo ameno > >.-r • 
Vcrgognoselta.e per la mano ili prende;,:.. ' 
Jl lo condirne in parie solitaria ; . 

Ove. non si va mai. per pigliar . aria ... i.ì- . 

48 : 

Per non far tingerrdi ^ergogna/il volloi. ... ; 

Alle pudiche, .mie toscane muse y 

Tacerò come in aureo letto : accolto = .'* j- 

« * 

Venere i piacer snob tulli diffuse •:.* 
Nel seno al garzoneel, che cieco e stolto - 
Cedendo .ai sensi ogni; ragione escluse,- 
Per non mortificar. con carme; immondo , ;, 
Nuove Ciprigne e nuo>i Adoni al .urondo. ' 
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47 . 

Basii saper che ciò che uinàuo ingegno . 
l'uole inventar di più lascivo e vile, -.<• 
Tulio la^lala in. -quell’ albergo indegno :: 

Fece gustare al Cavalier gentile} :•? .** 
Ma rivolliam la. voga «ad altro . segno', : t •> 
Dove fa. d’ uopo alquanto alzar : lo stile ,«' / 
E. ritorniamo al povero Tognaccié * : ' . ^ 
Cui la guerra c la moglie, è un grand’ impacci 

48 . 

Giunto (com’io dicca) dalla consorto > . 

Le raccontò coni’ è toccalo ad esso, :[ 

L’ andar dei .primi ad airroplar la morle * Ti 
E metter la -sua; vita ;in compromesso 5 ì i l 
Ella subito fè; le guance smorte > ! :■■■ , '1 

Non aspettando mai shml successo*:. 1 
Poi disse: oimè oimè,;rTogoaeciOimìo! 

Se pur morirai tu ^-resterò io.. -i ; ,;u«! 

* * * 

49 . 

Non ti partir, non mi lasciar qui ;sola ^oT 
Fra tanti soldalacci; seiaurati*«yj.* ■ .p iv.,\i 
Cbe bestemmiano il cielo.artfgtti parola.*: 

E addosso banftp il diluvio da’ peccati josio l 
Che sarà della; nostra famigliola 'u\& ’ci 
Eccoci tutti spersi:. e disperata,', r.u'ò ùurìi 
Sì sì di Bon andareo ornai */doncludi ,..v. i là 

Sai pur che tu mi costi mille scudi . *s tl-A 
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* 50 - 

Vadano i figli pur, la moglie vada 
(Disse Tognaccio) vada ancor la vita,* 

Pur che resti l' onor della mia spada ; 

- Da me finor qual gemma custodita; 

E questa è la più vera e dritta strada . 

Per nel mondo acquistar gloria infinita , 

E che rende immortale un cavaliere, 'i 
Ma però non vorrei j morir davvero. : 

5P 

Ciò detto s' empie il padiglion di gente 
Tutta da guerra, fiera c valorosa, 

E questa è la sua squadra- impertinente 
Di far braciole e guerreggiar bramosa; 

E già del cielo il. carrozzar lucente 1 •' 
Aveva in mar la gran lanterna ascosa, - 
E già la notte co) silenzio solo. 

E il buio suo braccier passeggia ii polo. 

52 . 

Vista. Tognaccio in ordm la sua schierai 
L’ora opportuna e il tempo fosco e nero, 
Dato l’ultimo amplesso alla mogliera ■- 
Tolse lo scudo e s’ allacciò il ^Cimiero, • 

E senz’ altro abbassata la visiera -* ; • '■••• 

Montò d’un salto sopra il suo; destriero , 
Ed i suoi squadronati : eh’ eran cento^ i. 
Alla tesla sfilò -del reggimento* : 
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53 . 

D’ordine di Baronie il Rondella! '• d 

v ' T * - 

. Lo segue coi soldati Capraresr, 

Bravi conrio dicca, ma forbì assai ' • •! 

E Mal ietto, ancor coi; Pont ormesi;; ■ 

Sì bella gente non fn vista] mai- •. - ••••. 
Negli (taglieri e nei Gallici paesi,. ' , i 
Cb’ agguaglia queste truppe die conduce ’ 1 

Tognaeci© il generai, Tognaccio.il duce. 1 

54 . 

Non tanto ebeti negli orror notturni • • * 

Passeggiano i- monelli per le strade , 1 
Come chiotti costoro o taciturni : 1 • • ). 

r • •* 

Marcian per le nemiche ampie contrade; 

Ma dagli stenti e dai languor diurni 1 

Stanche V avverse schiere il sonno invade , 

% • 

E dormon così tutti alla spietata ? ; 

Che non li desta la nemica armata, - 

65 . 

Onde con tìemma e senza: disagiarsi! * I .ù:: 
Ne possono ammazzar quanti a lòr pare ; ; 
E al mondo in questa fòggia immortalarsi,! 
E nei foglietti. farsi nominare!? i ’U 

Ma già comincian . tallì a risvegliarsi i. 

£ i timpani e le trombe a risaonare, *ji * aV 
E chi dormiva su risorto in fretta ' > -> a 
S’accinge tutto rabbia alla vendetta. . . 


' ^ 
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56 . 

Addosso agli aggressor van gli assaliti . ' 

Come Alfrieane belve -ovver Numide , • 

Il feritori forilo ù dai feriti, ' . 1 ■ 

E T uccisore suo T ucciso uccide ; 5 ■ 

Oià rosseggian del vallo e - sponde e: liti , 
Funi, tende, trabacche il sangue intride. 
Ch’esce da leste rotte ic tronchi bracci, • 
Che baslerìa dieci anni a far migliacci: 

57 . 

Si confonde la mischia in ogni loco,- ’. 

Ed il buio vie piu cresco l’orrore, " •• 

La scherma Donici vai punto nè poco, • ■ 
Nò il. vinto si conosce « il vincitore; 

Non s’aspettava Saladin tal giuoeoi •••;< •• : 
Del sonno appunto in sui più bel favore, 

£ quando dalle guardie fu: chiamato : 

* 

Rimase priù confuso ' che obbligato. 

58 ! 

Vanne ai balconi .« non discende abbasso 

* V 

Ove mira là guerra e i buon soldati; ; - 
Ed-ogni cosai andar vede in conquasso la 
Ed i nemici dentro agli istecfiattjyiS : i-- ; 
Quei destinatila custodire, ih passo > ì~ £U 
Vede in terra per sempre addormentati,; 3 
Onde concluse eoi suo gran giudizio', ido SL 
Che per chiijnuor la guerra è’ un preci pizie 


V» 
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Poi dice a Tolomeo ohe urti per fianco (l.) ; 
Quei, traditor eou la. ; sua • genie fresca v - » 

Ei l’obbedisce valoroso e franco,- •-» •- 
E così si rinforza là moresca y- i ■>-- •• 

E già con la camicia e il grembiul bianco - 
1/ alba apparisce rugiadosa e freserà y *• ■ 

É fa distinguer nei ^confusi campi 1 - - •• 

Del sanguinoso acciar piùchiariilampì. 

Allo spuntar dei prinùu rai <fel giorno : : i . 
Saladino mirò.: con dolor grondo : 

Correre il sangue a rivi d’ ogni» intorno , » 
Che d’ ambedue le parti ivi ! si' spande *, 

Vede Tognaccio riccamente adorno vo 
Far contro i suoi gucrrier cose ammirando < 

Ed infilzar. con un tronco di lancia 

- « 

Sette Samminiatesi. per. la pancia*;. . ^ . 

. 61 .) 

Ma scorge contro i suoi muòver Milone 
Che 'tiene in resta un gran baston ;di . sorbo r 
E con esso li spolvera -il giubbone!. .!■■;„■ 1 
Con fracassale . in verità da orbo; (2)-: * 

Maledisce quel cieco: e co» ragione > . . . . ’ 

* 

Tognaccio c manda» la s rovella ei ii morbo w 
A chi dolio lo fi? nelle parate .i.m, ! , . . 

Nè parar gli insegai» le. bastonate 
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62 . 

Mira più là Ccceone aprir le file ~ > 

Dei suoi soldati ed ..arrestar parecchi. 

£ far salciecia della gente vile , 

Che certo i minor pezzi cran gii . orecchi 
Do i vede opporsi ai suoi donna gentile 
Che non polca più stare a denti secchi, 
Dico Silvera che col ferro, acuto 
Diede al bravo guerrier brutto saluto. 

63 . 

Scerne l’altro, che- forte hr sulla sella 

• * , « 

Con lo scudo ripara il colpo fiero r 
Poi tira un imbroccata alla donzella 
£ la fa barcollar sopra il destriero y !. 
L’ammazzonc s’infuria e s* arrovella , 


Che tanto contro a lei possa un guerriero. ■ 
£ mentre un sopra mad tirargli tinge: .. 
Cruda punta nel petto gli. dipinge ; ^ ' . 


643 . 

Vista la bottai Saladin sorrise. - : h • 

£ di colei lodò t’ arte maestra i ai * <: 
Ccccon di sah^oe la corazza Unlrise * " 
Sgraffia to un • po ? neUa mammella > destra: . 


f ortuna fu che $1 ferro non reciso 

•m 

Al cavalier la via della i minestra^ ' 


t 1 

* • 


Pure alquanto confuso 1 spi rim ane oli vi: i.A A 
Pensando ormai di ùon mangiar più pano . *■ 


» * 
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65. k 

Non con lo) rabbia mai porco' Cerilo < * 

Aguzza i denti contro il ficr molosso ; ' 

Come il nostro -Ceccone inviperito.. •• * 
Allor geltossi alla nemica addosso 
E un rovescio le diè tanto granito -n 
Che lo scudo lo aperse un braccio grosso 
E sebbeo P esimo le salvò la vita o • : . ! a 

* al A 

Precipitò di’ sella stramortita. . < 

66 . 

Palla finestra allttr fu per cadere 
Saladin che : crede# In donna estinta , -- 
E scavalcar poi vide; il cavalière • -.o 
Forse per darle: ancor l’ ultima spinta; 

Poi scorge che la pongono . a sedere : ; * 

1 suoi per trarlc l'arme oéd'era cinta > 

E vede allo scoprir del' volto amato • - 
Cascar Cceconc al sno) freddo gelato.: '• 

Ambi dal campo fnr menali via p umrai'Ja c 
Trasportato: Ceccon terso la Scala , 

E la guerriera -dentro alPostertó,* 

Che si rilivennc' appena giunta in sala; c; - 
Baronto intanto «n messtìgglero invia* 1 J *' 
A Tognaèéiàf oh« ì dir órdin gli propala 'p ^ 
Che faccia ormsi sonar la i4fimia v ! ' :s -' r *- i ‘ ^ 
E raccolga li resuarte: déH’ armala is i--' 
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68 . 

Poco ci volse a farti stare a segno 
Che ognun già si cereava di ■ salvare , ‘ 

E a dirla in verità ehi ha- un po’ d’ingegno 
In questo mondo ha gusto di campare ; • • 
Onde in sentire U desiato segno- • ■ ■'■■■ - 

Non si vede nessun più stramazzare, 

E in pace un campo parte e l’ altro resta 
Senza darsi alla coda nè alla tostai' . 

69 

Marcia Tognaccio a tuttijgli altri avànte 
E con guerriero sfarzo i suoi rimena , " ' ' 

' Maestoso negli atti e ì nel ; sembiante / ” ' 

Che non la cede al duca di Lorena ji • ■ ; 

E MalieltoLancer- tutto brillante -\v ' 1 • 
Con la faceia vien via lieta e serenai ' - 

Sta sol dolente ti misero Ceecone • • 

D’ empia sorte trofeo*, d’ amor prigione- * 

76 . 

Da cinquanta corazzo accompagnato ; * i'.tn 
In sé ritorco : alfin, giunse alle tonde* : T 
E il popol quivi accorso , licenziato, r.I li 
Solo a sfogare ti suo cordoglio attende;!:..! 
E come reo del micidigl .peccato 
L’aurato brando in -man. furioso prender !, 
E lontano lo.' spaglia ifto fisse ir;.; culi 

Le luci al eM copi \ piangendo .'disse / J; : 
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71. 

Oh d’ amante fedcl misera sorte, • ‘ 

-0 fallo d’ ogni fallo assai maggiore! ;; 1 

All’ amalo idol mio diedi la morie;' 

Or qual- dolore agguaglia il mio dolore ? 

In quelle guance -impallidite c smorte ■ 
Ycncr mirai sepolta e il figlio Anidre/-. 

E il. mio ferro crude! , oh Dio! * fu quello 1 
Clio di Venere e Amor guastò il modello. ■ 

73. 

(Aie farò disperato e- miserabile; : 

Dell amor < più infelice infausto 1 esempio? • 
Fia sempre; noto al mondo e memorabile 
Il mio delitto: seelera lo ed empio; ; j 
Ali colpa troppo enorme e detestabile !' ! - 
0 d’amata bellezza ingiusto scempio, -• - 
Chi; vide mai, 1 sia dèlio; con rispetto, 1 

Pugnar la donna fuori che : nel • Ietto ' >- 

7s: 

Poteva pur anch’io perder la vita : - - v.v- 
E. rimanere tra i nemici esangue, : ' ! 

Poteva pur - con -morto pii gradita M 
Versar per man di lei latto il mio sangue j 
Che volentier sana F alma; fuggita- ->•> > 

Dai carcere del cuor nchc sempre longue., ' 1 
E sempre languirà ‘ifin che alle 1 ^esequie t ^ 
Canlaló non mi- sia l’ultimo Vequiè.-' i' :;: 
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• . v 74» . 

O fecali tre volle « quat Irò quelli - • 

Ch’ ebbero in serio di poter morire, ■ 

- Benché infilali come fegatelli ; :< 

. Nell'aspra zuffa ove non vai fuggire, •. 

Che non sentono. ai cuor questi flagelli, 

E provaroa morendo un sol marlire! : , 

Ma io se di dolor non fia clic muora 
Dcggio s oilri r peggio che morte; oglf ora. 

75. 

Più volea dir l’ afflitto jcavaliero .• .•» . 

' Per disfogar V atroce suo martello,.. - 
Ma videsid' avanti un messaggio ro • ; 

Che così scritto a;iui porse un eartelio; 
Domani ai primi rai dell 1 emisfero ,■ .•> 

Ti disfido (!: o guerrier del.Mongibello,,. > - 
E in fin che in campo un di noi due non pera 
Intende di pugnar., teco., Sii vera . t •• >f) «, 

70. 

Baronlo era presento e 4 duci tulli , ;i ; ; ». 

» 

A udir le nuove dell’ araldo accorsi i ; - • 
E dei passati eventi appieno instrutli. • * 
Divertir lo >yolcan. co’ bèi: discorsi i 
Onde Ceccon. palliò feon cigli asciutti; r. • 
Del trafitto ano cuori gli; acuti: morsi ,. idi 
E per; impegno; jsor4a6<fr jjn squelT tifante * 2 

Risposta lai p ^uof-itrpmanle,;^ ì 

i 
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. 77 » ,• 

Nel campo incontro avrai quello che brami 
Tosto che sia dal Gange il dì risorto, 

i * * 

E come tu nemica sua ti chiami 

- / 

Il cavalier del Mongibcllo è morto. 
Licenziato colui ruppe i legami 
Al pianto c al <Juol senza voler conforto ; 
Baronto e ogni guerriér lo compatisce, 

E ognuno a lui per cambio s’ offerisce. 

78 . • ; 

Ringrazia tutti e vuole andar lui solo 

Dove la sorte e il suo deslin lo traggo , 

E già comincia ad annegarsi il polo, 
Calando il sol le Mauritanc spiagge; 
Lasciam dunque costui nel suo gran duolo 
Finche la nuova luce il cielo irragge, . 

E aneli’ io voglio ire a riposar le cuoia , 
Che questo canto m’c venuto a noia. 
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AttGOUlBMTO 


« • 

Ì 1 .. * 


* T i* 


« / 


Panno la strega e Droccio al fato arante 

E di Morgana - scoprono gli amori ; y 

. • * ' , • 

Manda il Fato Dettacela a sciar gli amanti 

' • # 

Dai sozzi lacci e da quei folli errori.' 
Droccio per cupe vie con piè tremante 
Giunge in Cuccagna e trova i pappatori 
Grassi bracati allóra 'più non pensa 
A liberare Erodioèponsia mensa . 


• 


i 


k. 


# r » • / 




N 




on si creda nessun clic il mio pensitelo 
Sia di fama acquistar nel comportarmi , 

Nò d’essere stimato Un altro Omero 
É farmi eterno più cho in bronzi ormarmi; 
Nè pensi alcun ch’ io 'attènda a’iiif ntcslicr 
Per le spese cosi forse buscarmi , * 1 *' 
Che s’io mancassi d’altri assegnamenti- ' 
Tenia puliti c bene asciutti i denti.-' 
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k 

/ ■ . * 1 

So bene anch'4o che al medico si paga 
Ogni ciarla, ogni ciancia a peso d'oro, 

E che il procurato? tira la paga 
Se con chiacchiere assorda il concistoro; 

50 che il soldato che di sangue allaga 
Le campagne raduna il suo tesoro, 

E i birri che ci mettono in prigione 
Han buone mance e larga prow isione . 

a. * 

Ma so bep anco che i poeti . soli , 

Che immortalano altrui coi propri versi , * 

51 van pascendo sol d’affanni c duoli 
Senza stipendio in qua c in là dispersi : 

E che meglio è cantar su i muricciuoli 
Sonando il colascion • per provedersi ; ■ 

D’un po' di pane; perchè i ciechi almeno 
Hanno in capo alta sera il bussol pieno. 

.4. 

E ancor so che proprio è dei poeti 
IH capitar la maggior parte male. 

Bisognosi vivendo: e poco, lieti, 

Talor marchiato il volto da un pugnale; 

0 sia forza d’ influssi o di ! pianeti . y. 
Morir tutti di fame allo .spedale , . 

In particolar quei senza politica 

4 Ì . * • » •* S • * 

Che scherzai) con la satira e la critica. 
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, * ■ ; y f k « ' J 

5. 

Or io da tal riprove ammaestralo 
Compongo per diporto , e mi dìlotlo 
Oliando in ozio mi (rovo e sfaccendato 

* ’ ' t * - ?'■ ’ 'l* 

Su la lira cantar qualche .sonetto;, . 

Nò so come mi sia poi cimentato ■„ 

A cosi lunga storia, e le prometto,. { 
Principe,, mio signor, con «schiettezza 

• % « ‘ ■ A - ‘ ^ I ' • t m. \ * ,i* * 

Che feci per far rider vostr’ altezza . 


* : * 


(V 


i ' * 


Ohe quando ella si . voglia divertire • , , 

Dai gravi studi e dai pensier del regno, , 
Che son coso da fare intiSichire, 

v V * * r » 5 . 4 . 1 •“ u F « J » * . ^ 

* '• Z . - V • # 4 . 4 V ‘ V • 

Forse il mio lieto stii darà nel segno : 

^ - » v * i « * * a • , é J W . . 

E s’ ottenessi (ahi! forse il troppo ardire .■ 
Di si alto favor mi rende, indegno ) 

Di secondar di vostr’ altezza ,i gusti, 

Tienti ,, o Marone , allor direi, gli Augusti. 

'i * J . ' * ‘ > - - - ’ y--. 

7. 

Ma seguitiam rincominciala- istoria , . 

Che tornerem fra poco a .questi fatti: ... 

« J 4 , i J > * i, <■ «* * » » » — 

lo vi dicea s’ avete più. in memoria , . • < 

Come l’aria feqdean.- veloci e ratti ... 
Droccio e la. strega, che si. vanta -c gloria 
Di liberar Castano .a tutti: i. patti j , . ,..j 

e gii stc^Srp^Qne^oi^; 

Sono arrivati, al , monte di rretoio.^, * /.>■ 

g . ì > 'CY’I! > V ' . « tv s, . t * « t« Il 4 — 
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' ... 8.-. ... • ; 

Su la più aita e disastrosa cima* 

** * * . 4 *> * * • 

Più rilevata la montagna appare, f 
Dove la donna si. posò da prima, 

j» * * ; x . ' r > *' * < 7 • . . 

E fè il guérrier di groppa scavalcare ; 
Scende aricìF essa é qual donna di gran stima 
Con gravità. si pone a passeggiare, 

» f f ' » . g " * t 4 , • 

Sparisce il beceb od et la ih ogni lato» 

Ansiosa chiede ove dimora il Fatò.. 

ft. . . - 

Glie benissimo sa che delle fate * ' 

È padre il Fato e a ior non sta disgiunto,» 
E che da quello sono ammaestrate 
- Nella chiromanzia di tutto punto; ». 
Un palazzo alla fin con quattro entrate 
Vede c un gran muro di giardln congiunto: 
Là con Droccio la donna s* incammina 

% * i j ^ J i ’ i 1 

Pef’ trovar quel che éèrea e T indovina. 

Che quivi abita il Fato c qui risolVcr 71 " t 
Dell’ mmtntabil mente i gran decreti^' 

La mole èccelsà oscura nebbia ihrvqtve'V 
Che per ignoti addita I anni secreti*; 

Qui l’ampia Votir ad ira’ suo cenno 9Ìfrvc 
Fortuna e gli obbédtscònó 1‘ Tpfiìindfi * . 

Che senza sua licenza non si muovotio', 

Nè F influenze al basso mondo piovono: 


% 

• * 


»•» 


NONO. . 243 

44 - 

Passan Sottaccia e il eavattarle porte •' i 1 
E scorgon mezze btóhehe e mezze' more À 
D.ame infinite, a quei signor far corte r ; t s i 
E paggi con livrea- d’ Un sol colore'; v: b'I 
1 paggi ed a lacchè di questa. corte ; .vii*/ 
I giorni son,- le damigelle l’ ore ■:* s n; a 


Anni v- olimpiadi e secoli arròlalL;; : -:-q ir; 
•Son per .sue guardie su cavalli alali . !- :i ii 

42 . 

Stanno le parche, in basso seggio assise , 
Negletto:® il crih come di serve è .l’uso?;:: 
Tesson la .nostra vita dn «varie guise . 

Con l’ arcolaio la conocchia e: il fuso ;:.: :U 
A ciascuna il suo compito commise iTir.i’.i 
Il Fato, mastro.. pon.: parlar confuso , - e idi 
E vuol talor che .Lachesi l’infida? X 

Non del- tutto dilato il fil recida.!:’ aderii' ti 

* > * i . i 

43 . 

Vcggioo la morte dm uu -cauloa ridttttaì;!.!. !) 
Su magro corridor di -falce! armatala : :dl> 
Di ciò ch’ella opra vien dai Fato instrntta 
Nè mai vorrebbe alare sfaccendataci :«* iì'j 
La sua famiglia iosanguioala e. .brutta : ri! t 
Stava d’ intprimj ai ieicdi^. schierata a «&• 

V’è la morìa*iia pestevitovarioi^peUoadJ 

» 

La febbre , la f renella e il, mal di petto*;. « 
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14 . 

Vedi l' idropisia con gonfia - pancia . . < 

E senza respirar la sSebéranzia,‘ :? v . ; ; 
La lise ancor con ismagrata pancia li • *: ... 
Ed immola languir l' apoplessia; • >\ < .i 

Attrappito e piagoso il mal di Francia, : 

E in forma , spaventosa la mania i 
Qui puoi la rabbia el canchero vedere;- 
. Il mal caduco, e il mal del misererei 

m 

45 . 

Passano i forestieri ad altra stanza' 
lotta di ricche gemme e d'or contesta,. 
Dove il Fato dimora in somiglianza • 

Di nume ed. ha fulgida stella in testar " • 
L’immutabilità conda costanza : 

Ha seco e ih caso che col piè calpesta , - 
E scritto tiene in cima all’alto soglio ' ’■ 

D’irrevocabil tempra é quel ch’io voglio.' 

4ft 

La Continenza allor ch’era f’uscìcra, - - 
Chi sieno: è ehi li manda ;vuo1 sapere : ;: 
Disse la ostrega con beHai maniera J 
Che il Fato hanno bisognodivoderec 
Ella noh abbandona portiera; ^ c 
Ma subito a W- chiama un cavaliere , fi 
Che ha* l’ale ah piedi ' e in -matto no oriolo^ 
E corro che par g'wst^wf Capriolo .; - ’ - - 


• 't • 

* * 


9 V • t 


tv ^ s? n v 
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47. 

Sarà noto a ciascun che il Tempo è questo 
Già vecchio cascatolo e pur coi denti 

Consuma i marmi e bronzi e fogge lesto 

•* • 

Che non l' arrivan col pensier le menti : 
lira mastro di camera e per questo ■ 

La Continenza vuol che rappresenti 
Del Fato alla rcal magnificenza , 

Ch’ una donna e un guerrier chieggon udienza. 

48. 

Vanne il buon vecchio e in un momento riede 
Più d' un leggiero ;augel pronto c strigato » 
Kd alla coppia che l’ udienza chiede , 

Dice che passin che gli aspetta il Fato; 

Ma che presto si sbrighin, perchè crede 
Che sia nell'anticamera arrivato 


Il drappcl degli astronomi > più rari 

Per comporre almanacchi « far lunari. 

49 . 


Passano allor senza por tempo in mezzo. 

E già scorgon Rosacelo c Chiaravalle . 
Ma poi sentito. aveari col naso il lezzo 
Del ferraiuol che copri» lor te- spalle: 
Giunti che forò al gran salone in 1 mezzo, 
Per non parere' avvezzi ròR$ stallo 


Fa un bell' incitili la creanzuta strega ... 
E il Nati-fino a terra il - capo -piega 
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CKKTO 
20 . 

Poi si pongon davanti ai-regio soglio 
Ambi con umilfàccia in ginocchioni, 

Nel eh or mostra flettacela un gran cordoglio 
E nella mente mille! confusioni; : 

Alfin disse piangendo'ìo’pui iron voglio’ , 
Soffrir tante perverse operazioni , • " 

Parlerò, scopnrò'd’ alimi rigiri ' 1 ' 
E chi si Scott* il piede a sè i? ritiri. 

24 . 

Sàppi o gran Nume r a cui pur nulla ignoto 1 
Di ciò che s r opra e pensa esser dovria. 
Che tualfiglia maggiore ha rotto il volo ’ 
E putta non è più ceia’ era pria,; . - * : 
Un; giovlaclto; belio « il suo devoto '• • 
Che gli fa -giorno e noèle ; compagnia r 
Se peròjnop lo; fa .questa figliuola- » 

Per paura' de’^adn.ia .viversela, ♦. i . , . « 

:22. 

Sopra un carro *pep: aria .lo condusse.;.. , 
Tirato da’ demoni? or Poltre fate- w . 
l/esemp|o;di. costei, tutte. ridusse» < ,a ' 
A non star sj ; guardinghe o ritirate; 1 - •> 
E se comodità d’uem .io ci fusse d. :u- 
A quest’ ora . sariau tutte sposate q *'•><■ ■ ' 
E di. Fati sarcbhe, vi un grmi «stuolo ,:i - 
Che poUcresciui-i non saresti solo: j i 


247 

T* : 


NONO 

* w * : 

23 .;. 

Era il quarliero lor prim^ un ristretto * . | 
D’ ogni bontà, ma da che le hai lascialo 
Sopra il collo la briglia è. proprio un ghetto, 

/ 4 *» » ■ » i 1 j | ^ • 

Anzi, che dico, un chiasso è diventalo j. ; 
iPrima sol di studiare avean diletto ' .’ " 

Del futuro 1 presagi c del .passato, ... 7, 

Ed ora sludian tutte In conclusione ' 

■Solo, i trattali Ve venerazione . "7 • 

-, in'.: .»■ J , ‘ „v t ii. .Oi 

24; 

E non ti dico, o Fato,. la bugia . 

Chè db -buon luogo veramente sello, , -, 
Che il diavol suo ruflìan mi Fè la spia 7 • 

E a forza di tormenti confessale 
Due giovani feriti menò vìa . “ • * * ‘ * f 
Morgana scarrozzando a rompicollo , ■ . 
Ed al più lascivetlo „ clic Casleno 7 
Si chiama , giace giorno e notte In seno., 

*■ * ^ 1 "* • v J* t . *C * ■ u, » J 

In Cuccagna fien gli altri, ad ingrassare ,. . 

Ove mólti ne sono : . a tale effetto ‘ ; 


4 ^ 


♦ 

Ad un bisogno per poter mutare, ; 

E dei drudi J al ! variar vària diletto V ' 7 
Questo signor gli amicF a ricércaie t 
Va per il mondo e capitò "Ul^mìo tetto ' 
Ond’io per compassimi quaf fù mi vedi \) 
Seco con umiltà vengo ai' tuoi piceli ' 




b *\ ' . tr 
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26 . 


4 4 


Deh! fa Signor, che gl' ingannali amici 

• • * » ’ p , 

Dopo tanti sudòr Droccio ritrove , 

E che scampati ‘ dalle unghie ullrici 
Dell’ empia maga li conduca altrove; 

Spianta il postribol rio dalle radici 
Dove si fanno così belle prove , 

E se costei non può lasciare U vizio . 

Torni in Batdracca (1) e mettasi all’ ofczio . 

27 . . -f 

C informerei», rispose il Fato, appieno ì 
E il quarto, se fia ver, guadagnerai, {£) 

£ tu bravo guerrier che non sei mene 
Di lei zelante buona mancia avrai; 

E il tuo fedel Erodio e il tuo Castello 
Liberati' fra poco gli vedrai, * . 

Lasciatemi frattanto il memoriale 

« * A 

Che restar deve al banco criminale. 

- SS* r* * 

Ciò detto, al sol, cb’ è suo maggior spione. 
Comanda che discopra.il. fatto. appunto; v 
Ed ei tremante in brevi, detti* espone * • 
Da capo a piò di quell' istoria, il sunto ; . \ 
li Fato allor sì sdegna e con ramose , } 

Questo verace testimonio . aggiunto , ' 

E con torti occhi e rabbuffata faccia 
Un pesante cbiavon diede a Sottaccia. 


. * * 


. » i 
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29. 

Poscia un cuor di cornacchia in man le pose , 
Dicendo , vanne e dall'usciol segreto, 

4ihe nascosto vedrai tra mirti c rose 
Al ' fin della muraglia per di dreto , * 

Passa soletta in quelle spiagge erbose 
• Dove vive Casten contento e lieto 

v • • /» . 

Con quella sraccialaccia , e il cuor fatato 
Poni addosso al garzone innamoralo . 

30. . : 

Ed allor tu potrai, guasti gl' incanti, 

Dai lacci trarre il giovine lascivo, 

E Droccio a liberar quegli altri amanti , 

Che in Cuccagna si stanno, andrà furtivo: 
Partì la strega e si fe l' altro .avanti , 
Dicendo al Fato, o grande eccelso Divo, 
Vorrei prima di gir nel grasso suolo 
Cosa saper. che mi puoi dir tu solo. 

.. ...• ■■ 

Parla , il Fato gli disse, e Droccio: o Nume 
Santo , rispose , ah ! non celarmi il vero , • 

Donde ne avviene il perfido costume ’ 

Che sia, '.virtù del mondo il, vitupero?* ! 

E sol dell’oro il. fraudolènte lume '■ . 

‘ ’■ i Lì I 1 * * * ' < V 1 

Ogni mente ne offusca 7 ogni pensiero? 

E i più ricchi han gli onori, è quel eh’ è peggio 
Morir di fame i più sapienti* veggio . 


2U0 . CANTO 

32 . 

Il Falò, a quel parlar restò sospeso - 
I'oi con volto più lieto a Droccio disse , 
Di celeste farore il cuore acceso, 

E con le luci al. polo intente c fisse- 
Se i più riposti arcani or ti paleso ~ . 
Che stabilmente alto voler prefisse, 
Stupido ammira i delti miei veraci 
Scritti nel cielo eternamente c taci. 

<• * 4 * W > 

83 . 

Or sappi tu che al variar degli anni 
Varieranno dei tempi le vicende. 

Nò piu soggetta fia virtudo ai danni 
Del volgo ebo l’opprime e vilipende; 

E invano s’ armerà, di fraude o inganni 
1/ invidia che con lei sempre contende, 
Ondo cigno Immortai cantar sofia, 

Povera e nuda vai filosofia. • 

• 34 . 

Tempo verrà ebei sacri abitatori 
Di Pindo scuoteranno il giogo indegno, 

E coi più dolci carmi e più canori 
Sormonteranno oltre T’usato segno f 
Tempo verrà ebe gli Apollinei fiori ’ 
Maturar si vedran frutto più degne, . ' 

E l’allor che io tempio no circonda ' * . 
Non fia più vile incarco e steri! fronda . ; 


NONO 
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35 . 

E se brami saper chi aita apporle ; • : 

Alla virtù che al mondo era negletta, 

E sotto quai sicure e ; fide scorte^- ' i 
Ansiosa alfine P alte glorie aspetta; ** * 

. Scorgo ben io lassù per rara sorte > 
Lunga serie d'eroi nel cielo eletta n 
Lo scettro a sostener del tosco regno, » ,J 
Ed esser di virtù vero sostegno.* * 


36 

E quel rimiro in folgorante stella > ••• •■ 

Del sesto cerchio idea sublime impressa , 

E uscir veggio da lei Palma più belfa 
■ Che a mortai corpo fosse mai commessa ; 
Tutte le grazie stan congiunte ad ella,- ì 
E con ogni virtù Pallade stessa , . ■ . 

E leggo tra quei raggi ( o venerando * 
Unico esempio!) idea del Gran Fernando *? 


3 ? 

Del Terzo Cosmo ei degna eletta prole; 
Degir avS Ferdinandi emulo altero,- 
Dal v mard’ Etruria spunterà quel sole ; 

E tutto- illustrerà nostro emisfero, - 1 
Fanciul vìorrà delle più dette scuole è 
Dai più -saggi' d’ Alfea sapere il vero , 
Per imparar piu ' d’ Alessandro < appressò 
GIU Stagliiti f a dominar sè • stesso . ‘ 


r *■' 


• \ 


r ‘ 

/ 4 - 


l^>«l 
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Nè più saggio 4* , Bì!« igran<|f> e giusto 

Fra i canati aWt Yfidflà la terra , . j > 
Gentil negl) atti Q neLseuihianti augusto , 
Cortese in pape e fulminante in guerra; 

In vago § JtùpnrtUìCfin senno vetusto, 
Costante cnor> mente, ©he mai, non erra 
Fian {Jfti rpa| garzone t.JgitiW pregi 
LV essere spechi 9. o jiaragon dei regi- 



Questi sarà dclfe £a«lrii«. gto t.; .. . . 

Zelante : proiettar'! nel . sua M regna , : r •; 

E d’Arno uh in fresche amene rive .. 

* * *•%-. y 

Per lui sciorranno il canlQ Uiclito e degno; 
E apiche: a Flora lecampagne argive, 

E i Latin colli prenderanno a sdegna , . 


V aghe d' udire al sue© d’ aurei strumenti 

Grate concerto di! toscani accenti. . 

\ t 


* 0 . 

Ed oh quai cigni nell’etrusco spelo: : ; 

(Sia lode all’alto Prence) il mondo ammiro 
Sciorrà il Marchetti (3) si spedito il volo 
Che mortai penna iuvau seguirlo aspiro; 
Giungerà della gloria al sommo polo ; 

Con generoso e non più usato ardire» 

E ben vedrà n quant’ allo egli sono onte 

* m ® 

. Lucrezio il dotto e il dolce Anne reonte 

* *> * » ni«* » « a s» ^ a * a ” " 


44 . 

Pi casa Filicaia un ..signor deguo, .. . ; - 

Del suo secol- sarà gloria, splendore, 

Nè tìa eh' egli consacro il canto indegno 
Fra 4 mirti di Qtcra al Dio d'amore; 
Alzerà ben ; all’ eira jl sacrio àpgegno , 

Gli sparli accesi d’ iii(tmoi'tat farore». , 

E solo a 'tanto eroe sarà concesso .. 

^ • » V/ s W' A < » *■ • • V ^ 4 4 * V i V** * ✓ V v » » i- * 

Far Golgaia e Taborre il suo Permesso, 

V erra qual nume in terra un Magiiabechi ,■ ■ ( i ) 
Pregio d’Etruria « onor del re Toscano,^ 
Nè l'invidia potrà con gli occhi biechi 
Oltraggio fare al nome suo. sovrano ; 
Seppellirà negli antri suoi più ciechi > 
1/ oblio; uè tia che morte armi la mano 

• v Z. 

Gontr’ uom sì , grande al di cui dir facondo 
Sarà teatro angusto Etruria e il mondo, 

P’Alfca sui lidi -una gentiL Sirena ; 

Seiorrà il canto divino a nullo eguale , 


E di Febeo furor tutta ripiena ; 

Del suo sesso fia poi gloria immortale ; ; •„ 
D'Arno non curerà la sbassa arena ? ... 
Spiegando ardite tanto la alto l’ale, . 
Cb’ogn’ erma riva, ogni remota spiaggia /. 
Faranno u gara risonar Selvaggia . . : :• 


m g awo 

44 . . 

Snoderà presso a lei cigno sublime : ' 

Sì canori, sì dolci e rari carmi/ 

Che rauche veggio ammutolir le prime 
Cetre d r Esperia e morte infranger Tarmi: 
Di Brandaligio (5) alle celesti rime'" s: ’ ' 
Star stupido e confuso il mondo panni, 1 ’ 
E ammiro che le muse il patrio fonte 
Lascian per* abitar di Strido il monte . 

45 . 


! » 

■ - 4 ^ • 


Su l’Adriatico mar sorgerà fìiore 
Dall’ anticà di Zeno alta famiglia 1 : l>} 

Un sì degnò e sovrano' alto cantore, 

. Che fìa pregiò- dì' Pindo e meraviglia •/ 

Se scriverà’ dr Marte o pur d ! Amore ‘I V 
Farà inarcar per fo'sfupor le ciglia / 

E benUUean delle sue glorie onuste 

- Del real' Pratolin T otobestre auguste . 

46 . 

Altin delT Adda ini su de rive amene .. 

A onor dei Toschi re seiorrà gii accenti 
Il divin, T ammirando;/ il" 1 Delemene (6) 
Basta dir solo e stupiran le genti ; - '-v 
Questi nekl'aeqec tinte d v Ippòcfene ; 
Non fìa che estingua- le-sue-voglie ardenti , 
Ma gli daràìper far maggior; suo; vinto V 

Immortai cherubini la ? cetPa *0 H canto.- «• 


2 - 
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> • ; 

47 . 

Qui (acque il Fato, e pien d' alto stupore 
Droccio il ringrazia e gli dimanda poi 
Como far deggia di quel muro fuoro 
A trarrò Erodio c tutti gli altri eroi; 

J1 Fato manda seco un servitore 
Dei più fedeli e confidenti suoi, 

Clio in fondo del palazzo l' accompagna ! 
Dov’è la porta ebo si va in Cuccagna. : . ! 

48 . 

Dopo sceso cinquanta e più scaloni 
Una porta di ferro arrugginita 
Trovar, ebo mai non videro i demòni', . 
Si nel buio o pel fango è seppellita;'*'* 
Droccio batto di pazzi stramazzoni ’ . * 
Per quel cupo scnticr, ma diegli aita 
li suo compagne ebo condusse seco, . 
Come si guida allo spedale un picco . 

« m yv # » * * • * w %• i. J v. 

Fatigò molto, pur alfine aperse 
Quel servo l’uscio plen di ragnateli " " 

E Droccio scappò fuor, nò tempo perso 
Quando vide, apparir più chiari l deli ; 

E un paeso bellissimo scoperse, ' 

Ove par ebe ogni ben s’ascondà e celi r’ 

E stando presso a corti' flumieelll J \ 
Sente odor di lasagne o vermicèlli. 

. .. .. V ! ' ìli !>• t 
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. 50 . 

E come quei efie sonno non a ve a , 

• ♦ *» « > 

Ma una fame tremènda , ‘all" odor corse , 

•»’ , • 

E il pastume, che tanto gli piacca, 

Bello c incaciato in tanta copia scorse; 

E ciò che coi propri occhi allor vedea 
Di crederlo ' menzogna stava in forse;' 

E per chiarirsi ben tuffò la destra 
Nel fiume e lò trovò pien di' minestra . 

51. 

E minestra sui brodo di cappone 
Che bolle, o meraviglia !' e. non ne scolta. 
Ne mangiò Dfoccio " senza discrezione , 

' Benché non gli paresse troppo cotta; 
Gonfio poi si partì come un pallone, 
Quindi scorse di gente una gran frotta 
Presso un palazzo ? guisa d'osteria, 

Dove chi sta, chi torna. e chi va via. 

• .. . 62 .< 

Va inanzi e giusto a quell' augusta porla - 
Dov’entra ed esce il popolaccio a stuoli, 
Le soglie rimirò fatte di torta, 

Di paste siringate i murìcciuoli; 

Ma piò stupore al cavaliere apporta ‘ 

Il veder tempestate a ravioli 
L’imposte con lavoro più massiccio -* 
Fabbricate di orlicci di pasticcio. 


» i ♦ 
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. 53 . , • 

# $ * > , M 

Passa pin dentro e mira un gran loggiato 

Che circonda il cortile intorno, intorno , 

„ • . ( ♦ * • 7 , 

E vede da ogni parte, apparecchiai o . 

Senza mai sparecchiar notte nè giorno : 

Tutto il popolo è qui, grasso bracato, 

Del riso e del piacer questo è il soggiorno. 

Fatica e stento qui spariron via, 

^ ** » * 

Qui regna l'ozio e la poltroneria. 

54 . 

Cerca frattanto da per tutto il Nati 
Bell' amico Palandri e non lo' trova. 

In terra vede aitili quattro sdraiali , 

Che. di chi bevea più facean la prova; . ... 

£ sebben son ormai cotti spolpati . 

Suo baccante furor ciascun rinnova, * ~ . 

■ Ed uno è Pappa, Rape Giusdicei (1) ! 

£ l’altro è Pipalunga Culisei -. (8) . 

: 55 ,- * . • . ♦ .♦ 

È Santagio Mancippi il terzo cotto, (») " 

Ma il quarto poi che tutti superava , 

Ed avea vinto. a tutti tre io scotto ■ 

Bon Ficaie . Sandrini. si chiamava; (10) . 

Questi era uno. speziai prudente, e dotto - 
Che i serviziali senza canna davo, . 

^ l I * s#4 « <w i 4 « r 4 *4 - • 4 * 4 

Buon prò, lor. disse il Nati, o compagnia. 
Quei disser bon diceste, andate via. 


m CANTO - 

‘ « 6 . ' 

Ma Santagio ben toslo il riconosce , . 

E dice àgli altri, Droccio Nati c quesK, 

• Di terra tutti allor rizzar lo cosce 
! Ed incontro gli van lieti e modesti; 

Egli si maraviglia o tìiun conosce 
Sebben amici suoi lutti cran questi. 

Ma non furon da lui raffigurati 
Per esser tanto grassi diventati. 

; * r . j * 

Tutti per nome il chiamano , e sapere 
Voglion da lui che' cosa a far qui venga, 
Droccio parlar vorria , vorria tacere , ' 1 ■ 

Qual uom che per vergogna si! ritenga; / 
Signori, dico alfin , non -è' dovere' y, 

Ch’io più vi tenga a tedio e vi : trattenga, 
Sappin che dal magnifico Senato 
A cercar del Palandri io fui mandato' .■ 

E di buon luogo avendo poi saputo 
Cb’ei si ritrova In : questo serbatoioV ' 5 

Con una 'strega che mi porse aiuto; *- 
Salii l' aspre montagne di Pretoio ; 

Nè so come da voi sia conosciuto - 
Il mio sembiante , : ed or ini struggo è muoio 
Di saper cbi vbf siate; *6 come ih queste ' 
Amenissime 0 terrc alfin giungeste; 

1 . . * ^ I • ' ’ V i *. !: jU 
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59 . 


*: m 


Non mi conosci, : Pìpalunga disse, 

Son pur, guardami bene; ii Culìseiyi? 
Droccio meglio le luci in quello affisse r 
Dicendo, e pur tu Pipalunga sei; (II) ' 




So pur per qoanfo amico mio mi scrisse;' 
Che dèi colli :Avenlioi e dei Tarpei 1 
Tu fosti abitatore: e di' Romagna t ! 


Sei si presto venuto alla: Cuccagna ? 

60 . 

Forse le dame alla città di Marte - 
Non ti dieron, fratello; rhtno ; ripieno ,• ‘ 

Chè volesti lasciar Roma da parte , - \ 

Per abitar quc9to» paese:amcno?' . • : 

Rispose Pipalunga ; ingegno ed arte - ■ 

Usai per ritener miei sensi a freno; . > 

Ma le dame Romane al mìo parere 
Son Circi , son Meduse *-e son Versiere ; ' 


'6t. 

Qual altro Ulisse anch’io di forte ! cera ,r 
Per non udir d’empie sirene ii canto; ' 
Turai l’ orecchie, e tanto più ch- egli era 
Nel più caldo ferver d di’ amo saato; , > 
Ma che- prò se ufta voce' lusinghiera 
Fece a quest’ alma ;insidio6o ? incanto ? t 

E un trillo armonioso ebbe possanza - ~ 
Di vincer del mio cuor l’alta costanza - . 


860 CANTO 

6i. 

« 

Per tanto udir la vaga cantatrice 
Mi venne una<flussion così molesta / . . . 
Che mi' schiantava jnfin dalla radice 
1 denti e tea doler sempre la testa; 

s - 

Mi si pelò poi; i tutta; la cervice, .. - 

Fui concio insomma per il dì di ..festa ,:. 
B’ ogni punto di luna era si pratico t : 

Ch'io ne. sapeva più d' un matematico.. . . 

68 . 

Onde mi risolvei;, di li partire : ■ • •; : 

E ad Empoli tornare a casa mia , :* 

Bove là giunto un dì per divertire 
Bel mio cuor da sprofonda ipocondria ,. . 
Passeggiando lung’ Arno ebbi ‘desire 
Passare . all’ allra: ripa , óve .s’ udìa ... t . 
Su le cime dei teneri arboscelli 

Sciorrc grate armonie onisicL augelli . ‘ 

64 . 

Ed arrivatoci» dal federi : • 

L'Albereto mirai, poi. Sovigliaha,, (li) 

Nè più pensando agli 'amorosi intrighi 
Saliva agevol collinotla e-; piana; • 

Miro poscia un ruseel che :pare irrighi : 
1.' erbette e i Cor nativi j. c non lontana 
Scorgo una bella fonte onde deriva' , 
L’ argento di quell’ onda fuggitiva ì 
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65 . 

Poi là dove ristringe un grosso mure r - 
All’ acque chiare, fresche e-' : doIci H piede ■* 
Scorgo donna gentil coni manie scurir - : 
Che presso ai fiume adddlorafa- siede ; — •> 
E tosto percòlèrla raffiguro 1 -- 
- Che giusto la • Roma il c dispiacer mi ;dfedè y- 


/ ■ j» • W - 


J i i\ t ' r 

é * vi* Jt 4 / * -J* + 


*VS 


E riconosco quCifulgenfélttme 
IV intorno- a’ di èuP raggi àrsi* lè* piume: 

66. 

Ella di non vedérmi allor -fa -Visla,'- - u-ncs . 

E così sciolse°all*aór£ fl Botoli canto :t-rr. >1 
0 Fato ,• o v sorte, mè «felice è trista 
E cliè mi : vafsé avèrti ^béfla in vanì* , ' V* 
Se il mhr vag^rinfedel persr di vista , - - 
E si fuggi colui «foc «mal cotanto?'*! :: - 
E quando sia clic ^araor ini ricongiunga .’i 

Al caro e dolco seni dtiPipalimgtt f ^ - - 1 

67. 

Così cantò la Siesta giovi not la' 

Che infiammò^ ^ quel rio F Oìldé gdfàtu 
Poi mi guardò 0 sdegnosa 1 èors^in «felta.3 
V erso una; porta tfSdta- i incOfOM^ • t >'■ -'I 
lo seguite céleì «he or piò ni* alletta , ; ^ 3 
Nè capir ‘«0 chi Sabbio qui portatà, ^’ r*.l 
Nè da Empoli ? O ; ltonià^a 0 quel €hè^hò Scorto 
Non mr paf «he-ci sià-iò via 1 dètP orto 


*•' / • * r « i" 
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68 .. 

Entrammo tatti due dentro un boschetto , 

Dove .guidava queir ignoto callo *■,. ' t 

10 di sue. vesU un lembo afferro strette^.. 

. ' * *-* * •- i . . * ' * , « * •« 

Gridando,, . ohimè ! non mi voltar le spalle ■ 
Perdona Nina mia ch’io. ti prometto, 

E per gli Dei del monte e, della valle, >( j 
Giuro di stare a tue bellezze .unito . 

Jll! I - • I - . ». » M I j» A . 

Se rimaner dovessi anco attrappito-: 

69 . 

Ala come l' ombra aliar ohe il corpo sparve, 
Fugge dagli occhi nostri e si dilegua,, 

Così .colei che poco dianzi apparve, . 
:Sparì,*nè. d’uopo è mai che altri .la segua 
Destò mia mente tra fantasmi e larve t- ...- 

‘ <4/ -■ * * 1 *•’ ‘ 1 * » V • 

• i > 

Non potendo saper ciò che ine segnali lc 
Afa più stupisco alfm che in man mi .restai 
Un marzapane in cambio della vesta» - ,t 

ra 

«0 dolcissima Nina» io dissi allora. ,! . ; 

Più d'ima ciocca d’ava moscadella, - .. { , 

11 dolce riso mi rammento . ogn’ ora rn j,.*i 

Della tua bocca saporita e bella ; Lr; / 

E chi non erederi più dolce , ancora 
La bocca, .gonnella? . 

j^imè UttavMt^ige^ahiaWv .Ur^on,- 
Più dpi ; zucchero dolce e della manna ? . 
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■ ,7«l. . 

Sfa invan gridai perche m’udisse, e invano- 
Girai e rigirai l’almc contrade,. 

Che più Nina non vidi, onde pian piano- 
Dici volta a dietro ,• e per le note strade 
Qual uomo andava mentecatto e insano; 

v ,• . ; 

• £ per dirli la mera ventate, 

Se noa trovava tanti amici miei 

• i 

Morto a quest’ora, o Droccio mio, sarei'- 

. 72. 

Questi cacciar la vera frenesia 
Della mia troppo eflemminata mente, 

E confessar mi feo l’ alla pazzìa- 
Di chi consuma il suo con simil gente; 
Quando si puole stare all’ osteria 
Giorno e notte pappando allegramente 
Qui dove ognun verrebbe per le poste , 

Che v’è pena la forca a pagar l’oste. 

73. . / . )t .. 

Qui tacque il Culisei r ma gli altri intanto 

Si fanno innanzi- al gran, guerriero e questi 
Li ravvisa, li abbraccia e dice: oh quanto» 
Godo di rivedervi e sani e lesti! 

Si pone a mensa e vuol Santagio accanto •„ 

A cui, come dottor, fà manifesti 

' * 

Gli ordin del Fato, o della patria terra 
Tutta per filo raccontò la guerra- 


mi CANTO 

Ul- 
ti ciò comodamente puoi è fare, 

C.hès’eran tutti gli altri addormentali; 
Ma non polendo Droccio' desinare 
. Che troppi vermicelli avea mangiati, 

Al Mancippi si .pose a dimandare 
Se dalla cruda Fata imprigionali 
Altri Empolcsi in questo luogo sicno 
In compagnia d’ Erodio c di Casteno. 

- ■ •••" ' • ' ' 75 . 

Disse Sanlagio clic Morgana arca 

Molli e molti gabbati al par di lui. 
Che (felle dame la forma prendea 
Ter fargli inviluppar nei lacci sui : 

E eh’ egli stesso quando men credea , 
Ben potendo imparare a spese altrui. 
Preso restò coni’ una bestia pazza 
Seguendo l’ orme della sua ragazza 


i o. 


E che il Vistimi ancor tra gli altri v’era., .. 
E f.androhió’ Favelli ’ 13) il vago, il beilo.. 
Clic a E in poli,) a Firenze e a Porti edera *Ci 
Fa dei cuor delle dame aspro* macello;, *“ 
E Attigio Cotennoni' '15'' a quella schiera 
Stava aggregalo e disperalo anch elio , ; 
Perchè con cePfP'èhlòdi al poverino ’ ' . , . ’ 
Gli fu cavato sangue al borsellino .'(Hi', *’* 

* Oi a tJ ♦ V'Itv «. 1 V. Ìm. r.t* * 4s J ' *• 4 
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77 . 

('.he Calienno Giunti (17) era pur anco 
Con questi scioperati entrato in lega, 

E qui tenuto per valente e franco 
Per aver poco genio alla bottega: 

Che col suo ferraiolo e il collar bianco 
Ricchion Metani (18) sue grandezze spiega; • 
E perchè gli altri a vestir grave incita 
Gonfalonier l’hanno crealo a vita. (19): 

78 . 

E disse ancor ch ? erano stati fatti 
Da quel popolo giudici sovrani , ' 

Sandron Mancini (20) dei civili atti, . 

Del criminal Tognotlo Carnigianij (21V, 

E a chi leggi corrompa o^guasti i patti. 
Sentenza dan che Dio ne guardi i cani ; 

Ma soprattutto mandano in malora 
Chi studia, chi digiuna e chi lavora. 

• ' 79 # t 

Moli’ altre cose disse: onde assai piacque 
Al Nati quella stanza, e dell’ impegno) 

Che col fato.avpa preso g)i dispiacque ^ 
Dovendo abbandonar sì ferlil regno:: i. « t . :: 
Dai sonno oppresso aitin Sant agio tacque, . 
Cbè gli occhi aonpotea tener più a segno,' 
Anch’ io qui m’ addormento e son costretto 

Lasciar questi briachi e andare a letto. 
FiNE itKL Casto Nono 
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(f) Strada nota di Firenze dove stanno tali donne 
dì male affare. 

* # t 

(2) Salito guadagno delle spie. . 

(3) Alessandro Marcl>etti d* Empoli, Lettore .nel- 
l’Università di Fisa . ] ' 

• < * » ? » ■ ‘‘ V 1 * ' * ** * * Ù | ‘ f ■ 

(4) Magliabechi, famosissimo poeta e Biblictecano 
del G.-B. di Toscmmu “f- f «•: 

(3)? Branda! iglò Venerasi ;?* *• » • ! 

(6) Francesco Pelemene* poeta celebro» - 

(7) Giuseppe Cappiardi., 

(8) Giuseppe Cavalli. 

(9) Giovanuì Sfuria SJeapprni . T* 1 * * 4 

(40) Ferdinando Scaifìni. • . , . 4 

«»] * I *■?«*.*• '*.*11' • 

(.li) Questo signóre andò a Roma e si diede assai 

« » ■ ’i t a .\ • | * . *[ .ff » i - 1 * 

al bel tempo " . J '“■» 

(42) ! Sovtglrana , luogo di- nOiTpOcbe éaiè ; vie ino a 

# . . * 


* ♦ 

: . 


<*. 


* .»« . *» 


Empoli ' di.- Jà d’ Arno . U t'.r.u ; 


(43ì> Ai»totiip dffc E unito* • 




<■ •> 




, .■ *S a 4“? 8 ^ «»ès<)»ia^n; tulli .que- 

ay*. •• -i P -fm -bu; !s; :rs 

(15; Giovanuì Antonio Conti. 

(Io; fcbbe, questo signore una terribile diegi^-‘ 


aais 


d’un frodo di agutelli, che gli importò 
di danaro . 

(47) Giuliano Conti. 

(48) Michele Bianconi. 


267 * 

gran somma 


M9) Questi sempre porta il collare, il ferraiolo e 
i manichini bianchi .* 

(20) Marco Sandonnini. 

(24) Antonio Cingheroiti* 
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1 * » f 


i • 


/ 


AttCioni^ro 


*•. \ • - 


ranno Silvera e il cavalier Ce c con e 
tua battaglia orribile e funesta; 

. Muore a. quella il cavallo, e dall\,arcione 
Cade la donna , e sotto a quello resta . 
Pensa il Tomai mandare in perdizione 
Gli Empolesi e cosi finir la festa > 

Ma fanno come fece Benvenuto 
Che per battere andava e fu battuto. 




1 . 




Or s’io perdo ia Scherma e la gran mole 
Considerando vo del mio . soggeUo 4 
Non confaccndo più: facezie e: fole j • 

All’ alte imprese clic, a cantar mi metto, 
Chi mi darà la voce e le parole , 

Qual musa inspirerà: dentro al mio petto 
Febei furori , ond' io dispieghi lu parto 
Le vittorie d'Aroor, l' Irò. di Marte? 


/ . 

I 
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y . | : ? 

Ceda Orlando, Ruggiero e Rodomonte, 
Rinaldo e Soliman ceda e Tancredi: 

Deboli lìan dei miei guerrieri a fronte 

« 

Se venissero in campo anco i Goffredi. 
Nulla di Vienna fur l’opre già conte. 
Nulla di Ruda. i disperali assedi 
Delle guerre eh’ io. canto al paragone, 

Che tanto rincarar feo le paltone. 

• *. * 6 » .♦ - . * ' ' 

3 . 

0 voi più che beati a cui fortuna 
Arrise, chè voi foste a ’ tali imprese; * 
Invan l’oblio sue cieche larve aduna, 
Chè vostra fama lid' sempre palese: - 

Come legni tagliali a buona luna 
Non vi faran del tempo i tarli offese > . 
E sempre vivcranno i nomi - vostri ve 
Alla barba di Lete in questi inchiostri, 

' ; ’ 4 . 

E se avverrà che;- le tignole altere ... ; : 

Rodano i fogli miei con onte e schemi. 
Al mondo tutto almen farò vedere . , 

I 

Che da mo • non -restò di ; farvi eterni : 

Se poi tenute non saran per vere ? 

L’ istorie mie dai satrapi moderni, 1 
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M J 

o. 


Ma sazio ornai della Cuccagna io voglio 

I» ti' • *. '• ì ' ^ f ; < i ì »i * t . , . » ’ 

Torpar*) al samno a riveder P amala, 

E narrar di Ceocon l’asaro cordoglio ; -, 

Elidalo già dalla nemica amala,* . 

j • * * • • • * I H 1 ‘ * - 4 » 1 ’ » 

Come dai vesti esposta al iìero orgoglio ■ 

• v : * 1 ì ?<•*> • 'T.u .. «* ( i, *'r >?T « / 

In tempestoso mar nave . agitala , . 

Così mille pensici - Uuban la menle, 

^ *f* r j ' « *i* * * * f % 

llimasto solo al cavalier dolente.. 

•• ••• . •• v •: ; ■ .< 

0. 

Era già nelle e dentro al padiglione 
Nessun guerrier di trapassare ardìa, 

‘ ‘ ’ * *; -J *t ■ | » M » i ?;* • - p, ‘ . • . . • ' • • 

Onde sfogar potila, la sua passione, , - , . 
Cbc F ombra sola, .il cielo è amor F lidia : , 
Girava il sfuo ceno! come un fini Io ne, . , 
Ciré il rilrat|o^)are^ detia^a, ;J : ,V ;J ,y 
Onde gonliato il seq, morse le labbra , 

, Mi U B’IiPWf tltTfj b ». < un, ,.Jì’ f 

Cosi proruppe aitili pregno, di rabbia.. 

7. 

Uditemi d’abisso alme . dannate , 

Cbe piu Sfudo del yoslro e il .mio supplizio 
Non vanii Ission le ruote aie dentale J 

_ , .a-.-v-itX '.viti '1,3 ’JiiOJQ. libi. y fiVv.:.' 

Ed 11 ****,£# «tOLNii,, 4, y 



ri • ìmw’vT ^ :"ì'p tv V *• :«it: » jh- 

Con inferro maggior del vostro Inferno. 

• '0'.T5t :v Ot-fì ,.-T: Ìi5 0 
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«*■ ✓ 

8 . ... 

E citi sentì giammai sì strana sorte 

Ch'io pugnar deggia con colei clic adoro y . 

l. , | • « « , / ) * ^ * | 

E mi. disfidi la mia vita a morte 

% *' * » t • * * 4 ► * 

^ t . A « # ^ | . t 

E guerra ottenga da cui pace imploro? 

Ah ! clic m’ opprime un duol sì acerbo e Torte 

* , • • ' » i I , . # . 

Che mi sento morir, lasso! e non moro* 

. ' « . • • ">■ ■ . * . _ # . . 

Lasso! e non moro a pensar sol ch’io vada 

< • * *!** * ’ 4 * ì » ** 

In quel bel petto a insanguinar la spada . 

- • 0- • t • . '< 

E pur seco a pugnar l r onci*, mi chiama , 

• * ( r w i . 'ri 1 * * ■ ! « * • . , , j 

Là m'aspellan le schiere Tn campo aperto, 
Del duello la legge e l’alta fama 
Colà m’invita di guerriero esperto;. 

S’io percuoto e ferisco la mia dama,!' 

Oh Fato !’ oh Cielo ! il mio morire è certo , 

* * , * 

E se m’atterra (Tana donna il braccio " 

Il nome acquisterò di ;poIlronaccio. ' "" 

.,* R - "IO*»,. 

Ha perisca r*onor,.vada in bordello , ' ! ,V 
La fama e viva il mio Wsfantè' amorc, ‘ * 
Sicura è la mia morte é il mio macello . 
0 che vinto rimanga o vlficitoré’j* ’* *j 
Morirò dunque; e appena ,ìl’ sol 'novello' : : 
Dalle rive del Gange uscirà fuorc , J ' * 
Risoluto ne andrò senz’armi e scudo * 
Incontro all’ idoi mio col petto ignudo . 


• e 
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44>‘ 

Cosi sfogava il cavai ror languente - 
Dell’ angoscioso sen gli aspri martiri, 

A guisa d’un frenetico furentc, -. 

Che strane idee nell' intelletto aggiri ; . ! 

Chè mai desiste d'inquietar sua mente 
La cagion principal dei suoi martiri, 

Dico quella disfida maledetta • 

Accettata da hu con troppa fretta. > 

42. : 

E già lasciato in ietto addormentato 
Il catarroso suo vecchio marito 
L’ alba spuntava dal balcon dorato , 

Di rose e. gigli il bianco sen. fiorito;: 

Quando con faccia;, torba c guardo irato 
D'acciaro il crine o. il bianco sen guernilo,- 
Del dì sorse Silver* .al primo lampo,. 

E qual nuova Marfisa :entrò nel campo. . 

43. s 

11 suo destrier ’ più. idei paiolo è nero , . .. 

Nere son i’ armene nero ogn’ altre arnese, •- 

Per meglio dimostrar ìr.àtro pensiero . 

Bramosa di dar merte-'a cbi l’ offese; . 

' O pur cosi- l’ acerbo* caso e fiero ; : ; »• 

' Dell' amato Gasten vuol far palese, .• -■ ; 

Mentre ba dipinto nell’ insegna esangue, .-i 
Silvera e il caro. Osmio lordi di sangue . (IX 


ìU \ CANffO u 

- 14 ; ! 

Vanno quei di Capraia a dar la nuova . - 
Al duce ior che la 'guerriera- e festa; t,=. •*. 
Ma quei clic nudo o inerme!: ancor. 91 trova 
Disse : clic ! poca discrezione è ■ questa %}*■ *. 

10 so, nè ci bisogna la riprova^ - - 

Che scnza : me non si farà! 1 la feslq :u- > 

A clic cosici qua; venne innanzi dV ; 

A farmi della brava 4 perchè ■»%'. 

«I e 

Ciò dello chieder Tarmi e ht un momento . 
Si veste la corazza e il - mortone, ^ .k • 
Quando arriva Baronto. e più di cento • 
Guerrieri e s’empie tuttodì padiglione; ' 

11 duce lo sainta e V ardimento - 


Solito gli rammenta to' tale azione," 

. » 

E poi gli raccomanda più che nulla 
Il non cader por man d- una fanciulla.; 

\ c 




Tosto risposo. il forsennato amatile , • ^ •. . 

Non sia così, volgar quand’ anche io :pcfa . 
La morto mia, se più dì Bradamanlc, . 


Più dì Clorinda ili . acme vai Silvera ..1. 
Fè pur sudar la fronte al sir d’ Anglante 
Damarovenza tìaJ martello altera', : 
E questa ( il . san per prova ogni persona . 
Dei nostro ; campo ) che non è minchiona. 


<. DECIMO 27 ì> 

.* . 22 . 

Era già 'cbiaroicd ganzalo U giorno, . 

E più bel d’ uno sposo ;sl vedea 
' Il -Sol già nalo d’ una veste adorno • : 
Trinala d’or elio rinnovalo avea. . 

e * 

Quando a tutto, poter sonando il corno * 

. Silvera-.H campo rimbombar Iacea, 

E non vedendo comparir (leccone 
A credenza Iacea dei cospcllone. 

28 . 

Eccolo alfine accanto al gran Baronlo . 

E in compagnia di; venti marescialli , . - 
Sopra un destrier che ad obbedirgli è pronto , 
Nò muove il piò che non corvetti o balli; 
Sii vera; Il videro disse: io facea conto 
Quest^t.malUna che vo* aveste i calli, 

Ma forse la massara empia e' ribalda ‘ » 
Non vi portava la camicia calda. - ... : 

' **• 

Disse cosi con. ghigno disprczzanle ; 

L'alta guerriera : ad -di rossor modesto.. 

Clic ciù;mon sr eràdà , tinse il sembiante 
D’ ira e svergogna indizio manifesto ; .*• 
Rispose ’ poi .i gnora mia galante > 
faoeale - meglio a ntìn: venir si presta , 1 ' r 
Forso giudlbhcrotu al fin del gioco ' 

Buon per. voi chMo.-dciimissi un altro poco. 
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‘ ~ ^ .. 20 . 

Non più disse ella allor; queste son fule r 

Vengasi ormai dell’ armi al. • paragone . 

Prendo» del campa c non. fan più» parole 

Per dar principio alla crude! tenzone; ' 

Dai lor padrini è dipartito: il soie, > 

E già ciascun la lancia in> resta pone, 

Sbuffano i buon destrier tutti di regna, 

Nò aspettar ponno il -desiato segno.. 

21 . 

Quando degli oricalcbi.il suon guerriere 
S’ udio che assordì- l’aria d’ ogni- intorno v 
Spronaro ambo i. cavalli all’ urto fiero 
Si scosse il suol di lutto quel contorno f- 
La gran volta intronò dell’emisfero, i*. 
E si tò nero alla gran polve -il giorno-f 
* Rientrarono nel guscio- le lumache,: • 

E a più d’ un bravazzon. cascar le -brache 

. 22 . 

Dell' aste fìno al del vannoi. tronconi , 

Ma come torre al tempestar dei venti, : 
Stanno forti, e murati in . su Ci ancioni . 
Al duro incontro i bravi combattenti; i 
E a guisa T infuriati empi demoni- 
Trasser dal fianco i brandi lor taglienti,* 
E si ricominciò senza, intervallo ■ • . - 

• n* >■» 

Fra donna e cavaliere un: brullo ballo. - 


DECIMO 

« « . 4 * 

% f 

25. 

Ccecone avea l’amor messo in non cale 

^ *■ ;* . ’* 

Irritalo da’ detti discortesi, 

E scaricava addosso alla rivale 

- * * * * . 

Dritti e rovesci smisurati e pesi ; 

l * * , « » / < » t t * • * , V # 

Ma della donoa ancor con forza eguale 
Erano i colpi replicati e resi^ 

Nè l’ Ulivi e Cecchino, di Maurizio (2) 

. Con tal arte schermiano e tal giudizio. 

• « . • * « v * J w m f « ♦ 

..24. 

Quando gira alla volta della testa 
Il signor di Capraia un gran fendente, 
Ma Silvera lo scudo a tempo appresta, 

Che qual vetro spezzossi di repente ; ■ 

/ ✓ * * ' * * »• 

E per sempre ; finita era la festa . : 
Se la donna magnanima e valente. 

Non riparava il forte soprammano , 

Che leggermente le ‘ferì la mano. 

«• » • * 5 » li V» • « « 1 ' 

,25 

Non con tanto rancor tigre sdegnata, 
Morsa da Ger .leone in selva ircana , 
Incontrp. vanne a bocca spalancata 
All’ aggressor crude] con furia insana. 
Come contro.a Ceccon tutta arrabbiata 

• t i ' ' * \ - - - - 

Silvera s’avventò cruda e inumana, 

- E tiri un colpo al cavalier nel petto,' 
Che,passò la corazza e il corsaletto.. 
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i il 'ì 1 3 

CANTO 


■* i \ ^ ù 


2G. 


j <, » ; 1 - 


E se non allegava alfin la spada 
In «n gicrbbon eke soli» avea di d a ret e , 
L’alma del Ron zollai per doppia strada 
. l)i dietro uscir polca come d’ avanlc; ' 
Ma il cavaliero al riscticr suo' non 1 bada ’ 
E mandalo in oblio Tessere amante , 

Cella lo scudo e lascia andar ta briglia , 

E il bramii fulminante a due man piglia r 

• * i * ‘ì i * » ■ • i\ fj t\ f 

h scarico con quanta forza aveà , ' 

Un fendente alla Volta ilei -collare 
Con inlcQzlene *“®fc Bio! spietata c rea '' 
La bella testa di Voler troncare , ! ' : " v * " 

. Ed insegnare- a Quella Cicisbèi ' " ' ! - ‘ 
Che il meslier delle donne di (ilare; ' 


E quella indietro -si scansò per ‘parte r “‘ s 
E fè vana riuscir l’arte ‘con l’arte. 


*•? » ; • • ’»i r* 


; 2 ». 


* 


f *» ' 

L- » •- I • 


Ma il ferro non àndò totànto fn fallo, 
Scbbcn la vaga Amazzoné'sèahsolio 
Che non desse sii! capo al Vuò' camallo, ,T * 
E il fendesse per mezzi» infine al collo; 
Se fosse stàto ; ùn monte' di' - metallo * a - 
Avria ben dato a tanta fotid li Crollo ; ’ 
Cadde il destriero c tràbocd&’ di sella' : 
Quando men'sel pensò T alt a donzella.’ 


de e ni o 

29 . 

E quel ch’c pèggio andò sì la bisogna, : > 

. Clic il cavai restò sopra e lei di sotto, • ’ 

E non le valse il dir sta su carogna , 

Che il povero animai morì di botto J 
Ond’clla dal dolor, alalia vergogna, « 

Con un fianco di più slogalo e rotto , ' 

Crudele ed -empio il suo destin chiamava, - 
E fra se gentilmente bestemmiava. 

30 . 

Visto Cééeon che la benigna sorte • • -, ' ■ 

Vincilor l’àvea fatto in quel duello r ,* ; • 

■ Senza ridur ramala donna a mòrte, "• ' 
l)iè di sproni al cavallo 1 agile ; e snello; ! 
Lo ricevè Barbato in su le porte 
Del suo steccato, e lutto il suo drappello; 

* I r 

E al "rauco suon di strepitosa' tromba • • 

Viva ' viva T esercito rimbomba ■ 

•I "« 81 . 

Dall’altra parte : Sàladiù ì?dnBai !'0i j ^rr.'f 
Subito accorse a 'scaricar Silvera • • 

Dalla soma posante , c più ciré mai 
Sorger la vide indomita ed altera; 

Clic in campo non mirando il •: Donzellai-/ 
Urlò : come una pazza, -è se- non era r 
Che dietro il guasto ipiè si strascicava 
Appiedi e ■ sola - infra - i nemici andava-. . ■ 
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32. 

Ca placa -il fido duco c.la conforta 
Col dir che non s’ osoura il suo valore . 

Se restò sotto lei la hestia morta , 

Dal ferro micjdial d’un traditore; . 

# ♦ « » 4 

E le promette che non prima sorta 
Vènere fin, col .mattutino albore, ■ ... 

Agli Eropolesi vuol dar. la. battaglia; 

E far levar. jdjjà quella canaglia. • 

■ 33. 

Tanto più che il suo campo è rinforzato» ...• 
Con piti squadroni di cavalleria , . .? _■ 

E Nanni Fovnacchioli era arrivato . . 

Dalla Catena con la fanteria: (3) . - 

Allor la luava donna prose fiato . , 

Ed alquanto sbandi la doglia ria, . : 

E il nuovo giorno a Satadin promette 

Far del cuor di Geccan Tante polpette , : ; 

34- 

Manda il ‘ tenente generai Tonnai . ; ; 
Corriero al doge e ai senator più degni,. 
E gli avvisa che pria, che i biondi rat . 
Apollo tragga dagli ondosi regni ; ; 

Al. nemico portar gii ultimi <gt»i , 

Vuole, e lasciar di stragi orrkiiaegni , , 
Assalendo furtivo e in strane,. forino, 

4 Q 

V esercito empoiesc, ajior che. dorme... 


t 
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35 . 

E non potranno dir che questo fatto 
i*ia tradimento enorme: o impresa vile, * 
Perche sarà bandiera di ricatto 
Ed attentato al suo non dissimile; ; 
Dal Doge fu approvato per ben . fatto 
Che in pezzi si facesse il campo ostile , ' 

E . pur saper dovea per esperienza 
Quanto dal dire al far sia differenza . 

36 . 

Diè Saladino gli ordini opportuni 
' Secretamente a tutti gli ufiziali, ’ f 
Che pronti sien tosto che l’aria imbruni 1 
Con l’elmo, il brandistocco e gli stivali; 
Di dugento villani arsicci e brani 
Dal sol , fè duce Termoteo Bracali , (4) 
Uomo grave d’età, torvo, in sembiante, 

Che il modello parea. dtun negromante. (5) 

37 . 

E gli ordinò che stando eglUaila tèsta 
Assalisse dei primi la trincierà , ; 

E che Desco Marin tenesse > lesta (6). . . ; 
Per poi seguirlo! la seconda schiera; . 

Avea questo signore ;una gran testa , . 

Però gran cervellon tenuto: egli era- 
A Giannuzzin Porcetti alfin comanda (7) : 
Che attacchi con i suoi da un’ altra banda . 




2*2 : CANTO 

: ss. 

È questo nn ornaceli» di quattro spanne. 

Ma. grande di giudizio e più di cuore, * 

Non si misuran. veramente, a canne ■ . . ; 

Gli uomini generosi e di valore; . 

Così disposte Tolte imprese vanno ■ • 

Alla sua «tenda il capitan maggiore,: 

•L’ora e il tempo aspettando con più agio 
Per dare agli Empolesi ìl suo San Biagio. (8) 

59 , 

Non si riposa punto di gtìferriet prodo. . - 
Ma digruma Vegliando .i.grnvi affari , v 
Con la sperante ben fondate « sode . 

Bi jStermlnar la «netto gii «avversari ; ; ; 

Sorgo alfin: dalie, pitone le lieto gerle 
Tutti spenti mirando {.luminari: . ! 

Del cielo , e P aer tenebroso o bruno , - 

Per i disegni suoi troppo opportuno . 

. 40 . 

E Belloccio Turllli un suo tenente 
Che dormia presso a lui. sullo strapunto . 
Chiamò ben tosto , o tutti dì sua mente. 

4 

Gli discoprì l’ aiti misteri appunto; . - 
Era questi un guerrier bravo e prudente, 
Che. avea studiato: P libri del Panunto,. •; 

E tacca prove > veramente immense, , • 

Coi suoi, fratelli a. saccheggiar le mense. 
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{ 41 . 

Vanne poi disse a lui da Termotee, .* 

E digli che i nemici or ora assaglia, 

E l'altro squadre intimar anco ei feo, 

Che seguir lo dovean nella battaglia ; .. 
Nè tab silenzio il fraudolento Acheo 
Usò nel penetrar porte e muraglia, • 
Spenti del. cielo l lucidi piropi 

Quando dell’alta Ulon diè. foco ai topi. 

42 . 

Nè si furtiva miai la volpe astuta 
Le gallino insidiò dentro al pollaio, 

Come il Bracali In questa fosca e mula : 
Nolte va occulto e marcia allegro e gaio; 
Ma come oangia voglio c- si rimuta 
Fanciul ebo a stuzzicar vada il vespaio , . 
Cosi appunto costui oonvien cho resti’ 

Quando trova i nemici eh’eran desti. 

43 . 

E mira circondale le trincierò •’ * • 

Di grossissimi pezzi di cannoni , - ' ' 

Onde per quel che si potea vedere .. . 
Aspettavano a. tiro i cornaccbioni ; . .-<• • 
Ma Termotoo le bellicose sebiore < ■ 
Allor frenò del forti suoi ^campioni , . :• ;-:ì 
D icendo non s’ ha far qui con allocchi. " 
Hanno troppo i micini’ aperti gli occhi . .* 
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44. 

Or mentre stanno attenti a questi delti , 

Pe Ir uccio un suo cannon fece sparafe 
Caricato di palle di moschetti,- 
Che fè tutto il contorno rimbombare, 
li cuor tremò d'ogni gucrrier nei petti ^ 
Nè potendo la pugna ormai schivare, 
Termoteo sta da lunge c la sua gente 
Consiglia di morire allegramente, 

45. 

S’ode gridar per lutto all' armi all’ armi - 
Da mille, e mille strepitanti voci , 

E s’ odon misti delle trombe i carmi 
Al tìer nitrito dei destrier ■ veloci ; 

Desco si crede che sien finti allarmi 

• * # * » # t 

Questi da non temerli i cuor feroci, 

E Giannuzzin si pensa che ciò vegna - 

Perchè a quest’ ora faccian; la rassegna . 

46. 

Ma s’ ingannato allor che tante e tante . 
Truppe videro uscir di cavalieri , - 
E Zaccaria < Dui-anni a- lutti : avantc 

r « • 

Con faccia • smunta ed occhi (orbi e acri 
Questo era sposo e poco tempo avante . 
Da casa si partì mal volentieri , (9) 

Ma perchè al matrimonio era poc'uso 
Assottigliate uvea le gambe e il muso. 


ZM-rrtéOM «r:f r. 
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PECIMO 

” . « « 

47. 

Uondottier di partilo era costui • 

£ cavalcava innanzi al battaglione, 

Ed a quell’ora ed in quei luoghi bui 
Per paura dicea delle corone. (10) 

Marciava ancor di parità con lui . ' 

Jl formidabilissimo Ceccone, ... 

» * 4 t i t 

Che la propizia sorte ogoor. ringrazia 
thè restò vittorioso per disgrazia. - 

• 48- 

(Juel diavolaccio .ancor di Galafiano 
Indomito od altier venia per terzo 
Con quella gento sua di MiJicoiano, . 

Gente, oh Piol che il morir erede uno scherzo: 

Sedea questo valente capitano 

Per più .comodità dentro -uno sterzo (11) 

Per la paura di non : si straccare, 

Ed al, oocebier dicea : |ocoa , lo vo’ andare . 

49. ‘ 

Intanto lo squadrop di Recarla 
Con quello s' incontrò di Tormoteo , .* 

E. zuffa s’ appiccò si pruda e ria : 

Che ai di nostri una tal npn ,si vedeo; , ; 
Corro sangue ogni fossa; ed ogni vip , ' ■ 

Nè si distingue, il nabli dal; plebeo, ; 
Chè i corpi, dei furfanti o degli crol; : - ,( 

son pasto agli avvoltoi.. 
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50 . 

Ecco quei di Capraia entrano in bailo *’ 

Por. distruggere afiTallo * il fior nemico, 

Ma Deseo die di : sprone al suo cavallo 
E soccorre opportuno il campo amico ; 

E selle Capraresi, s’ io non -fallo, 

Dalla lesta parli lino al bellico,' ” 

Coccoli lo vede é stupido rimane 

Di queste imprese si • ammirande c' strane. 

51 

E corno quel clic in capite comanda 

Con sommo impero a tutta quella schiera, 
Volge tosto il destriero a quella banda 
Dove Desco Iacea strage si fiera: 

Timido si ritira ognun dà banda ' 
Udito il snon della sua voce 'altera 

* < 

Mentre gridava (e ben ciascun T ascolta)' 
Lascia, lascia quei Vili e a : me ti volta. 


i « 


‘ 5 2 . 

I à « 


Già linia l’apparalo funerale ' ' 

Ordinato nel' eie fo ‘al giorno- morto, 

E si vedea nel portico orientale - • • • '• 

Par cuccolino il nuovo di risorto . 

Allor che Desco il prode generale* ■ ’ 
Far si gran prove da Ceccon fu- scorto , 

E sfidarlo ■ c assalirlo a solo a solo 

• r 

Nel mezzo a lutti i suoi fu impunto solo. 

« 
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53 . 

fjual da improvvisi è spaventoso tuono ’ *' 
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• , « t 


Stordito resta' iT niietlfor nct’campo , 

Clic lascia e Spighe c grano in abbandono 
E sol pensa dubbioso al proprio scampo 
Cosi Desco sentito il grate ‘-'suono --, 

Dell’ alla voce clic atterrisce il campo- 

» • ^ % ? ^ ^ ^ t * 

Del superbo Cccconcbe io mlnacCia , • - 
lliman sospeso e à Lui volge la faccia. f 

. 5C 

E ben mirando ch’era un Uomo solo, ,; 

Che facea verso Fui tanta baldoria. 

Gli disse : c qual' pazzìa 1 , vile omicciuolo , 
T’offuscò T intelletto e la memoria? J 
Perchè mallo ti credo , io nìi consolo; : 
Se pugnar meco aspirile aver vittoria , ’ 


Sappi che de’ tuoi pari, e mi contento 
Farne la prova, io nè torrci (ìugento. ’ 


prova 


. 55 . 


Disse Cecconc: -un sol ti parrà "troppo, ‘ 
E al libito una stoccata gli addirizza;" 
A ripararsi 1 non fu monco o Zoppo 

Desco : di’ era assuefatto netta lizza ; 

* « 

Ne pensando trovar si grande intoppo* 
Un falso scioglie tutto labbja é slizza , 
Che peril'rnczzo il cavalicr tbglidv'a , ■' 
Se quei còt rincular* iiòif, io scansava . *•'* ' 
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. 56. 

Ed avanzato a un tratto a mezza lama 

♦ 

Dieron principio a piu crudele zuffa ; . 

' ■ * ' « 

leccone avea la rabbia della dama , 
Callro abbondava di superbia e muffa; 
(ita ciascuno o .vittoria o morte brama; 

* H * ’ ‘ * 4 ' ' • ' * I ^ 

K d’ira furibondo avvampa e sbuffa; 

» * t ♦ • 

Nè più stanno qui a far a tumeglihai, , . 

Ha menan come tanti berrettai. ' 

. . «/ * . ' . . ) ' * , * 

’ ' ;67. 

1/ arme in più parte avean forate e rotte 
E versayan già sangue a catinelle, . 

E i colpi ognor più fieri e l’ aspre botto 
Fracassavano gli elmi e lo rotelle; 

E male ognun di- lor certo l’ inghiotte , 
Sentendo foracchiarsi ognor la pelle; 

E con tutto che sicn bravi guerrieri 
Pace e tregua farebbon volentieri. 

' ; " ss. " 

Ma Dio ci. mise la sua santa, grazia., 

Perchè non abbandona mai nessuno , 

* , • * « * 1 » • » 

» S m + 

E Galafian fò giunger per disgrazia, . 
Per il bisogno lor troppo opportuno; 
Questi mirando che con poca grazia . 
Coster à percolavano a digiuno ' 

Si mafia incontinente a compassione 
Pel sangue rbe versava il suo Ceccone. 


/ • . • 


: 28 » 
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59 . 

E torlo dalla briga si risolse 
Movendo a quella parte fa sua gente r - 
E così l'agio a quei campion si tolse 1 
Di potersi ammazzar sì facilmente ; 

Allor ciascun di toro rT tempo colse ' 
Di partirsi di lì speditamente,. ' 

Ed ambi stufi di clamori e lite 

\ 

S’ andare a medicar di sue ferite.. 5 

60 . 

Ma Giannnzzino a cintola le mani 

♦ . 

Non' tenne, e feste le sue squadre messe 
Con grida ed urli così fieri estrani 
Che ogni valle, ogni monte si riscosse; 

E all’uso dei valenti capitani ' < - 

Col pin clic in resta tien forte percosse - 
L’eroe di Miliccian presso alla strozza 

€be quasi lo sbalzò fuor di carrozza. 

61 . 

Allora Galafia» dat cocchio scese' 

Vedendo ci quanto -poco lo rispetta, - !• 

E sopra un bianco palafreno ascese 
Fatte d’ira' avvampante e di vendetla ; 

Asia di corro, smisurata prese ' ’ * 

E a seguir Giannuzrin si pose in fretta ,* . 
Lo giunge, e quello* impugna una zagaglia 
Per riceverle in allo dibai taglia. 
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62 . 

Con egual forza i cavqlicr la. lancia 
. Ruppero, obliasi al ciel rolar le schegge 
Gianmizzìn. fu colpito nella., pancia , . , 

E pur sta forio e sull’arcion si .regge; 

Quell’ altro sitale staffe, ai bilancia, . 

< 

Ma con la spada : il primo crror corregge 
Dando sul capo' un colpo a. quel pigmeo, 
Che lo fece girar, come un paleo. . ,; 

.03 

Giannuzzin trasse il brando o aH’avversaeio 
Che morto io erCdca.si strinse addosso , - 
E con faccia e valor non , ordinario . .... 
Scaricò fracassate a più. non;, posso; .. • : 
Intanto si vedea con i modo vario v. 
Fallo pcìj laute stragi ài campo rosse,; • 

4 

E il sangucrcUo scolpa lonlan le miglia, 
Fea del fiume. vicin ronda vermiglia., 

! < 64 . 

Contro la fanteria degli &j»polc si ; 

Fa Nauai, ; Fornacehioli orrende, prove , j 
Avca quattro, sorgenti a terra stesi:;.. v 
Con forme di; morir ,biz«arre;e nuove i 
ila Zaccaria: che vedo ornai. palesi.! ubi 
. I comun -.danni conino- lui. si, ungevo, 

E un colpo di posante soimitarr»:,; ^ . ' 
Gii dà sopra 1 la gnucca:. per caparra. 


V 


J 
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68 . 

«anni sculo la bolla- o si contrista ■ • > . . > 
1)’ esser percosso quando nìcn. l'aspe Ita; 

Era medico l'un , r altro legista; ? 

Ma qui non Val paragrafo o ricetta ; 

Si disputa con l'arnii c non -s' acquista : ' 
Senza vita arrischiar gloria perfetta : > 

E già fan prove -della lor persona 
Questi alunni di Paliade « Bellona . ’ 

66 .: 

Cose fa Termotco di' maraviglia ! ■ • - ' 

la altra parte e niuno a lui d* oppone,' 

La squadra di' Ceccon tutta scompiglia 
Clic ferito giacca nehpadigliono; ■ ; 

Costui tutti spaventa e rassomiglia ’ 

Nel volto in verità Demogorgone, • 

0 pur queli'Orco; die una volta fè > 

Cangiarsi in becco* di Damasco il re. (12) 

67 ." 

Or così prosegua quell’ aspra guerra ó *- 
Quando mandata vici* dal duce istesso 
Silvera , che da poi che cadde in terra 
Di vestir l'acme non -le ft» concesso; - ... 
Questa le squadro intiere urta ed atterra, .' 
E tristo c guai per chi lotarien d’ appresso ; : i 
Scorre per tutto e truca ogni: cantone; 

Del campo esili per ritrovar Cccconc . v 


> - 


li 
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68 - 

Ma quando sente che ferito a morie 
Uscito è poco fa dalla battaglia,. 

Fé dal dolor le belle guanee smorte ; 

Non già che nulla il suo morir le caglia, . 
Ma perchè ad essa non Joecò la sorte - 
D’ ucciderlo e perchè altri a lei pre vaglia, 

A nessun dà quartieri, e così sfoga . . 

La rabbia che l' opprime e che l’affoga. 

69. 

In questo mentre la guerriera vede 
Il bravo Giannuzzin caduto al piano , 

E che vita e perdono indarno ehicde 
All’indomito e forte Galafiano; ■ 

' * 0 

Quasi novella furia un colpo diede 
Colei sul capo al - Sir di , Milliceiano , 

Che stordito loj.fè scender per orza , • • - ; 

E dar la pace a, Giannuzzin per forza. 

70. !. 

Ma non si fermò qui l'alta donzella - 
Che scorse poco lungi Zaccaria, : 

Che Nanni fatto avea cader di sella . ■■.i. /iy, 
E col cavallo » addosso gli salìa; :: i v:-./ ì * 
Silvera con un<pugno lo. smascella „•! 

E lo distende in mezzo, della via, • t> t ■ I \ li 
Onde grida il meschino egro e mal viver* ^ 
Che gli porti» la biacca o. il difensivo vi 1 
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■ 7I, ‘ 

Or vedendo sì male andar Te cose, • ! 

A Leopoldo il magnanimo Baronto ; ‘ 

Si volse c disse: a impreso dìsastróse 
Esser uopo mandarvi uomin di conto ; ' : :r 

Che però con sue truppe valorose 

é » • / . è • * . * 

In campo -entrasse ormai spedito e pronto,-: 
E menando or eh* è tempo e piedi e mani 
Cercasse addirizzar le gambe ai cani . " 

• • 72; .* -, : -, ... 

Disse il gonfalonier che andrebbe tosto,' •' ~ v 

Ma non gli dava il cuore a far miracoli, 

E ch’era pronto di sua vita a costo ' • 
D’esporsi a superar tulli gli ostacoli;- ■ - 
E di due mila uno squadron composto. 

Scelto fra i manco affaticati e macoli, *• • - 
Entrò in battaglia, e fosse apposta -o a caso 

a « « 

Gli andò tosto Silvera .a dar di naso. 

73. 

E abbatterlo pensando : al primo attacco, : 
Perchè lo mira si membrafó e grasso 

»■ *• • e , 

Che le rassembra in vero un altro Bacco , * 
Quando neirindic feo tanto fracasso, ?i •• 
Gli avventa ttn man rovescio e’ per ismacco 
Gli dice i : andate o bella pancia a basso; ■* 
Quei sta forte e risponde : andrei di botto, 
Signora mlay'sc ‘forte voi di sotto.' * ' 


l-v- 
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74- •' 

E dove mira più scoperto il seno , 

Della brava -clic il braccio alzalo uvea , .• , 

♦ * *» ; 1 » • f. : ■ . .{ '* * i *< v * * < * « 

Veloec. il cavalier più d’un baleno 

* * * - - » * •** i *4*«r + ' - 

V * » i . » « 

Spinse una punta, oh Dio] spielata c rea. 
Che quantunque di tempra' eletta sieno 

» « - a , > . . t j t «4 j , • « , • . , 1 i 

Quell 1 armi che la donna il di carnea , 

Le fece una tincslra così vasta , . 

Che poi vi vobe un. palmo e più di tasta. 

'• ■’ "73. 

Ora sì che Silvera Indiavolala 

*»•»*» )! < * » H • « • . , ♦ ^ « 

Più d' un’empia Cerasta si dimostra, 

Dai detti d’un guerrier prima oltraggiala, 

E poi dal sangue suo che l’arme innoslra;: 
Senza legge, combatte all’ impazzala 
Di sfrenato valor facendo r mostra , „ 
E quando meu sci. crede a un tratto afferra 

Leopoldo per , un braccio e giù , 1’ atterra . 

7g, 

Ma non è punto nel cader minchione. 

Il cavalier che un piè di quella , prende,. , „ 
Ond’ aneli’ ella gli ^...conversazione .. ; 

E in terra , quant’ è .lunga si ijislepde; . 
Soprani grasso ir^.yolea roa .con le buone 
Grida l’ altra e coi pugni si difende , , ■ . 
Chi vuoi e he regga 99$. colosso . 
Mi stiaccerai, se. Ili mi sali addosso. .. . 
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' ' W 

77 . - 

Ciò dello e per il sangue che le usciva. , 

E per quell' urto onci’ «Ha giù -fu .spinta,-: . > 
Resti così ili voce e senso priva .. • . y 

Elie Leopoldo Ja eredejle estinta; . , - 

E a cavai rimontò col. viva yi\a . . ,, t, . 
Dei suoi, che tengon la battaglia. vinta,, .1 
Perchè senza costei l’ av versa -gente ; .i ... 
Riman corpo senz'alma e senza mente. 

78 . 

Por man di lance e scudi agiata bara . 

I più lidi a portar l'amato peso,:; :. 

E propalossi la novella amara ,.r_. ; ... j 

. Pel campo lutto; e Saladtu ciò inteso, i.; » 
Per gire ad incontrarla si prepara,: . | •*. 

Di vergogna ,j. di rabbia e d’ùra acceso, ! 

Ma intende, poscia;. da un gucrrier dii certe 
Cb’ eli’ era viva , ina ferita a ; 'morie:. ; >■; 

79À 

Fu posta a letto assai comodamente *, •/ 

E subito chiamato il .Ceccarelli, (15) . ; : C 

Chirurgo perfellissimo e. vaiente u > n, . 

Per far brachieri e (annestar granchi ; ; 

Or che medican questa allegramentoi... 

Crescono al ••campo i goiniti « i flagelli,; ; 

Perchè quando colei fuq via , 

Andaroni tutte* df suoilgtndwnfr voMit; ,-,i 
o t* eiiud vii **{■* 
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- 80 '. 

Ben le cercava Nanni a fren tenere 
Con Giannuzzino e il- bravo ; Termoteo , 

Ma quei vanne fuggendo a più potere * 

Che non gli arresterebbe Un Briarco; - 
Leopoldo e Zaccaria con lc^sue schiere 
Contro a chi fugge meraviglie feo, i 
E tialalìan rasscmbra. un Anniballe f . . 

Or che -il nemico gli voltò le spalle. . > 

81 . 

Fortuna fu che notte sopraggiunse , • . . 

Che sariun tutti andati a lil di spada, 

E in lai guisa i battaglimi disgiunse : 

Che gir potea ciascun per la' sua strada ; : 
Ma il gran Baronto a cui tal nuova giunt.se 
Alle grida del popolo non bada,. - .i 
Ma -pensa per tal fatto innanzi .giorno- . . 

Di por l’assedio all’ alte mura intorno 

82 : 

Nè la città polendo esser difesa . * • : . 

Dall’ esercito, già rotto e disperso, ;f 

Suppon che debba anticipar la resa , 

Nè pentirsi vuol poi del tempo perso ; 

Ma sento ormai la lesta che ini pesa : 

E mi gira U cerve! per ogni .verso , 

Beatale dunque iu paco, lo vado a cetiu . 

Ber cantar forse meglio a Rancia piena. 

Fina del Cario Decimo 


/ 


297 . 

NOTE 

% 

DEL CANTO DECIMO 


(1) Il caso è nella Granata, bellissimo poema di Gi- 
rolamo Graziasi. 

(2) Nomi di due signori schermitori celebri Fio- 
reatini . 

(3) La Catena è un luogo vicino a Samminiato due 
miglia. 

(4) Alberto Mercati. 

(5) Veramente brutto assai. 

(6) Simone Cardi. 

(7) Vincenzo Portigiani. 

(8) Proverbio noto, 

(9) Aveva questi preso moglie di poco, ed era di 
poca complessione, 

(40) Era questi devotissimo e scrupoloso. 

(44) Amava questi 1* andare in calesse, ed era ne- 
mico di cavalcare, , 

(42) Novella notissima del celebre poeta Ariosto.* 

(43) Essendo stato il Ceccarelli celebre cerusico 
di Samminiato* 
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CANTO XI. 


. t 


■j 


ARCiOMEITO 


* * 


• » 


' 4 * 4 ; • ' k ’ . 

Col cuor della cornacchia fa sparire 
Bettaccia la Cuccagna, e il bel * giardino . * 

Montano la città cerca munir e, m i *; * 

E Baronto s\ accosta più vicino a *. 

Esce Silvera con tremèndo addire, * 

* * * 

Fa molla strage e : poi ; cede ài Bestino ■; \ 
Va prigioniera e libertade 'Ottiene, < : 

Poi di Cuccagna il gran soccórso * tiene . i 


D 


t S * • « * • « 

• -» 4. v.* « J 


w** , %*# , iO./J J 


* < % ' 

* 4 - • 


t. 

uran per poco in^qucslù -mondo , i gusti <; 

E sopra lutto quei - della , lussuria 1 , . j u . ti ; 
Dove si paga il boia; ., f 

E sempre se ne cava pjlraggie p .ingiuriai 
Son più <Tun legim r ,secco:qa?si>ed;adiU»sti^ 
Anco i moderni ìAdorti ed- l»an penuria,, .•? 
Dopo scialalo, il. frutto!® H capitalo^ 

D’un letto in Capiretli 1(1) ,allo ; Ospedale» .• 


V 
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•. ; • ì % . ' .1 

E quanle volle il gusto hanno- dei cani 
Questi croi di bordel famosi e degni, 

Che toccan fracassate c colpi strani 
Pria di giungere alfin dei lor disegni ; • 

E patenti nel volto c nelle mani 
■ Porlan delle lor prove i contrassegni ; 

E quei che per tal via non han la mancia 

Li stroppia e li deforma il mal di Francia. 

» * ' ^ 

E non fanno altro allor che bestemmiare 
L’amor delle sue dame favorite, 

Ridotti a non potersi rivoltare > 

Con piedi e man piagose e' rattrappite: 1 

E pur lo vuole ognun ribattezzare - 
Con porgli un nome più modesto e mite, < 
Chi d'arlrilide o gotta il nome dalli, 

E chi di reumatismo c chi di calli . 

' - 4 

Nè Proteo mai si varie forme prese , - 
Fatto pastor dello squamoso armento, - 
In quante si tramuta il mal francese 
Per celarsi all' altrui conoscimento - ■ 
Ma queste son pur cose mal comprese 
Palla gente di sano, intendimento^ . 

Che non c'è per tal mal 'pena 'di morie, . 
Cornea chi. porla le pistole cortei?.- 


* 
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5 . 

Vo’ dire insomma che gli umgn piaceri - . 

Più veloci d’ un -rapido baleno - 
Son cibi al gusto. 'grati, e lusinghieri, *, 

Ma celan poscia un perfido- veleno; t 
E questi delti approverà: per veri , • 

DalP incantalo suol tratto Casteno, . , : 
Come or or vi dirò, giacché la, Strega .- v 

Ogni poter per liberarlo impiega . . 

6 . 

Or entrata costei nel bel recinto, • =*, 

Cara prigion dei forsennato amante, . ; 
Da catene -il trovò di rose avvinto,. . ■ 

E odor Sabci da capo a’piò spirante ; •. ; 
Dal vigilar , dalla. stanchezza vinto- * .. •• 

Cìiaeea sul prato ameno* e verdeggiante;, v 
E poco a lui discosta -e strambasciala • t 
Dormia la ‘bella maga innamorala-: '• 


' 1 . 

ilendean Paure- più fresche eallor d’intorno .. 
Vaghi amor iti col ventilar dell’ ali',"- -■*> ' 
E faeean quell’ ameno alma soggiorno 
D’ A ma tanta*' e di Cipro aglP-i orli- eguali-; •'** 
Ascrisse «Hoc ’ Bet taccia a propria; scorno V 
Quest’ inipuro;'CommeK5io;:c'’Sensu«‘ile^.;,- 
E zelante risolve; ode paH giusto. m u'-h- K 
Di torre alla ri vai ; quel tornagusto. [ 
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8 . 

E con arte diabolica fè tanto 
Che di Casten la madre rapprcscnte, 

E pone, il cuor della cornacchia intanto 
Addosso al bel garzon che nalla sente; 

E per desiarlo poi gli' lira il manto, •' *! 
Ed ci fra il sonno dice: o che insolente 1 ; 
Deh? Morgana, lasciatemi dormire. 

Quest’ è il modo di farmi intiSichire. 

0 . 

Allor la maliarda per il naso- V- • 

Lo prende e dice: su mascalzonaccio , 

Che' qui vivendo scioperalo' e' a caso . 
L'arte facendo vai di- Michelaccio} 

Quei nel- veder la madre, oh duro caso! 
Ammutisce e divien* freddo qual diaccio,. 

E stordisce vie più scorgendo aperto .1 
Diventare il giardin.cupo e deserto. ! 

40 . „ 

Allor la Strega è questo disse, è questo 
11 tuo sollievo a mia cadente etade? ... 
Così tu metti la tua casa iti' sesto,. 

E queste sob della virtù; le- strade? • 
Misera madre It e qui dal cìglio mesto! 
Pioggia d’ amaro 'lacrime le cade : m 
M isera madre! allegra istalli e gaia,. 

Ecco il Udo baston <dt «tua vecchiaia. 
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4G 

E sai s’ io li mandai per imparare. 

Fino alle scuole di. Montecatini v . 

E a Pisa poi ti feci addottorare, * • 

Dove ci mandai mal taafi quattrini; 

E quando U facesti strologare, 

Gli aruspici diccano e- gli indovini,- . ; 
Cbe andar dovevi (ah ! fu il presagio indarno ) 
Giudice a San Giovanni di Yaldarno. . : 

49. 

Che stando qui sol giudice sarai;;. , 

Dei cipressi*, dei- mirti, c degli allori , 

Ma se giudicar vuoi giudica ormai . 

L’ alta bellezza di> colei che adori ; 

» 1 

Mirala pure ed amala ; se sai, .. . 

Quella vecchiaccia piena di rottovi , 

E accenna in dir così colei; che:. dorme, 

Nel suo sembiante ver . grinza e deforme. 

43. 

Non so se un delinquente che sia stato 
Nel bastion dijYoltefra un anno chiuso, (2) 
Nel rivedere a 1 iun » tratto il- sol vietalo ; 
Sì offuscato, 1 restasse e . sì confuso , 

Come il mostro grazioso innamorato 
Rimase aliar, che scorse, il brutto. musa: 
Della, sdentata vecchia , e all’ improvviso . 
Cangiarsi neh’ Inferno il Paradiso,.: ,. ; ; 

- ' J * ' 
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44 .’ 

E a poter veramente un vedetta • - - 

Tali quali elle son lUlté le donne ; 

Senza tante lor creste e lor nastricm r - 

E tanti bachi nlj?ati’V ricche gonne; 

Quelle eie sembrati dèe pàrrian Versiere, ■' 

.. • f • , 

Con la zucca pelata come monne; 

E nicn di rubile; il folto e smorto 11- labro 
Senza biacca saria, senza cinabro . - ; - 

Iff. 

Riman dunque disgelo c stupefatto : l’ 

Castcno a quella inaspettata- vista , ’ 

Di più scorgendo la sua madre a un tratto 
(Che piu l’ affligge) gemebonda c' trista; - 
E come il topo quando 1 ha’ Visto il- gatto 
Sopraggiungcrgli addosso alla sprovvista . 
Resta immoto, perplesso e si confonde, •’ ’ 
Così quello sta dhioltO C non risponde , • 

Vedendo alfin la Strega ornai" pentito 
Dei folli errori il giovine; lascivo, ‘-M 
Uscito; fuor vi senno: « strabililo, r 
Or clic Morgana gli- è di^nta:- al fivee/'e 
E che in remota spiàggia- ih i» erftio< lil$- 1 
Si trova di^pàrentii cPiamlci'4Hvò} 

Lo prende per tiri braéé-td : e v <1 ice effigi id , 
Deh! tornala 'mamma Wd^Ttiggr il periglio. 


) 
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47. 

Ma quella vecchia ria libidinosa 
Allln si desia c menar via si vede 
. Dalla nemica sua troppo gelosa ; - 

11 suo caro . -e galante Ganimede; . 

E tornato di. più vede ogni cosa • • 

Nella forma primiera, ondG s’avvede . 

Che fugge il Drudo c i di lei vezzi .schifa , 

Perchè la vede. così brutta c schifa. 

* • * • » 

E ravvisando che dal Fato solo, • 

0 d’ ordin.suo si fer, queste gran prove,- 
Determina lasciar ; quel tristo suolo . .. 

E andar menando miglior vita altrove ; 
Dunque ai basso discende ebru di duolo, 
Fatte risoluzion più sagge c nuove, 

\ À 

E pensa entrar ^lasciando andar gli amanti . 

Nelle Malmarilatc o Mendicanti.. ($) < 

49 . 

Marcia Dettacela intanto a lunghi passi 
Con Caste»-, liberato e. convertilo; • . 

E a poco -a poco. a. lui scoprendo vassi 
Per farlo aliin capace del . seguito; 

Non s’ oppongon. muraglie o chiusi passi 
-Ora che- l’ incantesimo è ; ti»llo-, > r ,i : i 
Per impedire riU suo . viaggio -,e -scesi; >; 

; . Di Cuccagna spu già ,ue’ bei paesi ... , 


■-M 
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20 . 


Un fiume passali di lasagne piene • 

Di cui le rive son cacio grattato r ' 

E calcano di già quel suol»' amene, - • 

Dove piove trebbiano c cioccolato r 
E già gli abitatori anco vedieno ' - 

Di quel recinto tanto desiato • - : 

Da molti signorazzi al tempo d^eggi , -• 

Clio volentrer qui fermerian gli alloggi. 

21 . 

La Strega allor eon un coltello parte 
In cento pezzi il euor della cornacchia 
Chò vuol darne a ciascun poi la sua parte. 
Per fare uscire i tordi dalla - macchia; 

Che non potrebbe ogni facondia, ogn’arle 
Fargli altrimenti abbambinar la pacchia 
E Droceio pur, che a liberarli era ito, 

Più d’ ogni- artro dì loro è : impoltronito .. 

•' 22 

La scaltra donna alfm pesta ben bene 
1 pezzi tutti insieme 'di quel cuore-, ' 

E con tre mele ehc in saccoccia tiene - 
Fa un linimento in forma di savore; 

Certe : cannucce poi di-qtiesto piene, 

Entra in Cuccagna e dice:: ecco un liquore 
Per cbi patisce Indigestion di stomaco . 

Che invernalo fu già dal v cecilie Androtnaco 
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23. 

Questo purga le flemme . e T appetito 
Fa tornar nel momento a un disgustato, 

Ed unger basta il ventre con un dito, 

Gli è come non si fosse mai mangiato ; ' 
Tanto rimane il cibo digerito, 

Caso ebe fosse un asin pasticciato; (4) 

* 

Del prezzo non vo’ dir tre paoli o sei, 

Mezzo giulio del vaso io ne vorrei . 

24. 

E a chi prima il denaro m'offerisce 
Vo' donare tuia polvere da denti, 

Che. tanto li fortifica c indurisce - - 
Che macinar si puotè a due palmenti; 

Ed or che di tal male ognun patisce, 

A truppe intorno a lei corron le genti , 

Chi è lontan . tira /il ' guanto; e dalla fretta 
Non siicura nissun della ricetta, ; 

m 

Erodio ne comprò per un testone, 

Che vuol poter.- mangiare^.- tutte l'otto 
Senza tanto aspettar lar. digestione , 

Vedendo le vivande 1 belle, e cotte? 

In somma rifinì 'tutta r un^ionc ; ; 

Bettaccia intorno 1 a quelle genti ghiotte, 
Tonendo il suo medicamento^ in. pregio 
Senza mostrar nemmeno un ' privilegio.’ 
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26 . 

Non reslaron cosi: maravigliali * ! • 

Quei-; sette che dormir novccent’ anni , ■ s 

Quando i volli trovaron rimatati . 

E monete, linguaggi e mode e panni, .. 
Come divengon questi scioperati, ... 
Orche la • Strega, discoprigli inganni 
Itasserobravau .tanti' uomini di legno, *.-.. 

0 Ebrei falliti eh’ abbiali perso il pegno . 

; 27. 

Il palazzo svanisce e le fontane,* « 

Nè più si scorge attorno il forte: muro; . ; 
Ma le rupi r ..boscaglie e balze strane. 
Tanno alpestre quel .sito -e mal 'sicuro; 
Sparisce -11 forno che cuocca quel pane , , \ 
Elie , inai >non cra c stale o verno -duro , 1 
E .si tóutan le regie ampie ..vivande, j . 

In corbezzole, in coccole '.ed in ghiande*-' 

281 

Le montagne di cacio in cima a' cui r.: 

Nel paiolo bollianoi maccheroni, .• 

E per far sazio Tappetilo' altrui* . 
Precipilavan.giù rivoltoloni,. . • 

Erano andate a fare, i fatti sui: * : . . 


Ìliportate, all’ inferno dai demoni ^ \ *4 

E tramutate furo* in nicchi e. sassi.- . , . 

1/ uova bazzotte e i -fegatelli grassi.* c » ; 
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29 . 

Onde durò cosici poca fatica • 

A Irarli da quel brullo o rio paese, 

Ma non resta però che non ,: li dica ? 

- < lon maniera e con modo assai cortese ; : ' 
Non risparmiai, signori, opra e fatica, M 

* • . - w 

Eome a suo tempo vi farò paleàe, 

Per liberarvi da prigion si rea ' , ; 

Che dolce ( non v’ha dubbio ) vi pareti. ' 

30 . 

Ma sappiale che lutto per incanii 

Pacca quella fataccia indiavolala, ’ . ’ • 

Un serraglio 1 volendo aver' d’ amanti 

Per mutar , ‘ se- ; mai d* uno : era stuccala ; ; : 

, >i « • r 

Al qual dipoi, per traiselo davanti, ‘ 1 

Dar gli faceva l’ ultima capata - 5 

Entro ad un trabocchetto, acciò celati ' 
Al mondo l'osser gli empi' suoi peccali . ' 

31 - . 

E se non era 'Che invaghita' forte • - l: ‘ x 
Dell’ amico Caslen , che è qui * presento , • 

E dica quel* con guance ancóra smorte ■ 
S’io dico il ver ^ sc la mia lingua mente 
Tutti sareste 'Ornai 1 predà' -di morte - ; ,4 

Per man dell’ empia maga e fraudolente,- ' 
Chè diventati voi grassi e satolli "" >- - 
11 collo Vi strappava come ai' polli. 1 ' 
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32. 

Allor fu che d'accordo un lieto viva . 

Gli croi disingannati al cielo alzaro, 
Stando intorno; a colei che innanzi giva 
Come i . novizi intorno al canovaro; 

Ed ella a poco a poco li scopriva . - 

Della guerra il tenor distinto e chiaro. 
Perchè, sebben era costei lontana, 

Sapea tutte le cose per la piana. 

33. 

Li raccontò gli strani avvenimenti, 

E le prove c il valor del campo amico 
E come avean l'assediate genti. : 
Sparso d’ onde vermiglie il suolo aprico 
E che ridette agli ultimi frangenti - 
Per meglio assicurarsi dal nemico,: 

E aver della lor pelle un po' più cura , 
S' erano ritirati entro le mura. 

34 "• 

E di più li scoprì che gli aggressori 
3' erano accinti al generale assalto, 

E che lenean sotterra i minatori ■ 

Per fare andar torrìe muraglie in* alto 
Marzial desio tanto gli accese i cuori 
Elio per quell’erta via givano a salto, 
E li rassembra già di veder, tutto.. 
Samroiniato al Tedesco arso e distrutto 
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35 . 

Ma lasciamo costar che a lunghi passi . 

Di Prctoio s'accostino alla nave, 

* 

E torniamo a narrar gli alti fracassi 

\ 

Dell' empolese armata in suon più grave 
Eran della città si chiusi i passi . 

Che il viver più da niuna parte eli’ bave , 

E da sì forte blocco era ristretta,. 
Ch’entrar non vi poteva una saetta. 

36 . 

Che quando fu che rotti e sbaragliati 
Nel campo furo alla città fuggirò 
Quei pochi che restar mezzi stroppiati , 

E al presidio, fedel pronti s’ unirò ; 

Onde i nostri avanzando gli steccati 
Eran vicini di pistola un tiro 
All’ alle mura, e. dalle folte schiere 

Nuove si fean ognor .fosse e irincierc . 

. ; 37 . 

Ma non per- questa lai città patisce;,: 

Perchè di tutto puuto era provvista. 

Ed a far prede ih popolo sortisce -, ■ 

Di notte; e, a dar battaglie alla : sprovvista ; 
Montano il doge poi distribuisce- 
fili ordin pèr tutto, c.-fada sua rivista- 
, Dei più bravi soldati a ; coppia a coppia , 

E nei corpi di guardia- li raddoppia. 
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38 . 

Come il villan che del vicin torrente - 

ir V»' 

Vede a un tratte gonfiar Ic.turgid’ondc, 
Corre di. qua di. là speditamente 
Con zappe e vanghe a raddoppiar le sponde 
' Tale aggiunge il campi pn gente alia gente, 
£ cannoni a cannoni , onde circondo 
Contrascarpe j- cortine e. rivellini, ... 

£ a sè chiama i più - forti; contadini , -, 

39 . 

£ dice lor: figliuoli * ij tempo è giunto , 

• « * 

Che facciamo del cuor possente rocca; 
Siamo ridotti a quell’estremo punto 
Che bere od affogare ora ci tocca; . 

Qui non ci manca nulla % abbiamo in punto 
La munizion da guerra e ancor da bocca; 
Cosa clic rendo anco il morir giocondo, 

Se non si va digiuni all’ altro mondo . 

~ 40 . 

Or se morir dobbiam , iia vana ogtt’ opra ‘ * 
in fuor ebe di cambiar morte con morte: 
Ma se stan lor di sotto c noi di sopra 
- Ad essi toccherà la peggio sorte:-. . . 

Quale scudo sarà che li ricopra, cr. V 
Se trave, soglie, c piedistalli * o porte 
Addosso lor cadranno, e se pelala ; 

La zucca li sarà dalla rannata?- ■. 


\* • 
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41 . 

Persuasi color da’ bei discorsi 
Del Dogo, che appestava di tabacco* , -, 
Più che fieri Iconiche indonni’ orsi v . 

A sostener s’accinsero l’attacco; . - . • 

Intanto rinforzali, di soccorsi.; , , 

* * 4 * * * * ' S»» J ’ ♦ / ' * 

Gli Empolesi, e da Cerere e da Bacco, 

Tiravan cannonale a centinaia 

Nel bastion della porla di Palaia. • 

. " ’ , 42 . 

Da Ribaldigna (ì>) ancor con sei mortali . 
Seaglian nella città bombe pesanti, ; ; . r 
Che alterran tetti e sfondano solari - i 

* ' \ * • i r' ih - 

Delle case de’ miseri abitanti;- .. 

E si mirano intorno in -luoghi vari 
Accesi Mongibelli,. Etne fumanti,. . j . 

E i gemili si sentono c le strida 2 

Di chi muor, di chi languc , di chi grida . 

43 . 

Il Pierligi a chiamar Baronto manda, .• .. . > 
Che i petardi attaccar vuole alle porle, 

E batterie raddoppia la ogni banda :. ■: 
Per diroccar l’alta muraglia c forte;: ;; 

A Turno Cimodel tosto comanda;; 

Che la Cavalleria tutta trasporle . : . 

Era il Pidocchio a accamparsi c la Catena 
Perchè teme .di là tutta la piena. -; 
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Nella città Montano assicurato, . . . J 
Giacché spedì Cecchino e Galafiano, 

Uno di Marti al forte marchesato, (6) 

1/ altro alla signoria di Milicciano , 

Chè Castel Fiorentin confederato 
Pensi agli amici dar soccorso invano , • 

E Palaia c Montopoli non vaglia 

Muover di là senz’ incontrar battaglia. 

‘ 45 . 

Perchè dunque potrebbe Ponledera 
Agli assediati, dar qualche soccorso, ' . 
Come dicea , per far di lì frontiera i 
Turno in quel posto- sì importante è corso : 
Guardando anco così l’ampia riviera - 
Che d’Arno inonda il fremitante corso; ' 
Onde non possan aiutarli manco • - - . 

Santa Croce , Fucecchio c Castelfranco . (7) 

• 46 . 

Ma il fracasso maggior si fa: sotterra . . 

Dal martello di mille minatoli:. 

» 

* x> 

Per far cadere e rovinare a terra 
11 terrapieni le mura . c L difensori ; 

Così stavan le .cose della guerra : 

Quando nel mezzo al più i confusi errori . 
Delle sue piaghe:. affatto, sana e altera . > 
Con mille uscì dalla città Silvera. 
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47 . 

Per la porla ohe va. dritto- aita scala - - 
Passa furtiva la donzella invitta - 
E a poco a- poco con le squadre cala 
Dove la gente d’arme era più fitta; 

Poi con un. grosso manico di ipala . 

Tutte le sentinelle a terra gilta, 

E menando alla volta delia testa 
Con questo- cavasonno il campo desta. 

48 . 

Nè stavan pure i suoi seguaci a bada 
Con i lunghi spunton eh’ aveano in mano , . 
Che inlilan quella. povera masnada, : 
Come si fa d’ un tordo o d’ un fagiano ; , - 
Rotto il forte boston trasse la spada. ., 

La brava donna, e con furore ; insano' . , ; 
Quel popol che a destarsi ormai comincia. 
Urta, fere, calpesta, abbatte e trincia, 

49 . 

Come chi se n’ andò contento c lieto 
Senza pensier la sera innanzi a letto. :- .- 
E poi la notte un turbine indiscreto : 

Fa rovinar della sua casa il tetto;.... .. 

Va con gii occhi tra i peli errante e inquieto, 
Dove .a morte lo guida il suo sospette;:; 
Così questi fra ih sonno a morir vanno, •’ 
Nè citi li cacci all’ altro mondo. sanno .: 1 
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50 . 

Ma s’ accosta il rumore all' alla (onda 
Di Fernando Sonnin ch'era lor duce, 

E per aver di dame una tregenda : 
Male a dormire il misero s’ induce ; i. 
Quando vide il campion questa faccenda , 
Clic già qualche barlume in ciel traluce 
> Del nuovo dì, scappò di' letto ignudo, 

La spada trasse ed impugnò lo scudo. 

51 . 


• Poi disse ai suoi , .che .si foggiano in fretta. 
Dove dove scappate o pollronacci? 

Il boia con io forche or qua vi aspetta 
Quando morir" gloriosi dispiacer, 

Non so qual vii limor vi sottometta , - 
0 qual possanza, 0 qual valor vi cacci,- 
Io sol 'per gloria della nostra terra . 

Disfido ignudo lutto il campo a guerra.- . 


/ ., 52 . 

Disse; e in mezzo scagliossi al ferro; al fuoco 

Sommo prodigio ! ignudo ; scalzo e solo , •’ 

Ma un tale esempio fò cangiarsi il giuoco, 

, E incoraggi -quel fuggitivo stuolo ; 1 ' ; ■■ 

Cerca intanto Fernando, in ogni luogo; •> • 1 

Chiaro ormai fatto c pien di luce il polo , 

Del capitan clic quelle squadre guida , > -• 

Il trova e in mezzo- ai suoi così lo sfida. 
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53 

Prendi del campo e meco ora comballi *- 
Nò guardar ch’io mi 'trovi- a quest’ usanza* 
Se Orlando re de’ bravi- e^re de’ mani (8) :> 
Nudo cosi domò 1? altrui possanza; ; 
Briccon, Silvera disse, a coprir valli 
Se non vuoi ch’ioxti dia la ricordanza 
Della tua sfacciataggine, Jo riserbo 
Per i tuoi> pari la granata -o il. nerbo. 

54. 


Così disse la vergine orgogliosa ; 

A colui che non ha camicia o; manto; . 
i Ma sebbe n fa- 'l’onesta c la ritrosa i : ; 
Con la coda -dell’ occhio il mira alquanto ■ 
All’ usanza che fa 'la vergognosa ;?•> - . •* 

Che si scorge dipinta in caraposauto, (9) 
Che vede un uomo < ignudo; ic poco esperta 
Si tura gli occhi -pon la mano aperta. 

, r-55- 

Ma quell’ impertinente; allor distende .r. . 

Al destrier di, Silvera una stoccata, w 
Onde l accorta dònna a terra scénde ’sd ‘i 
Già prevedendo l’ Ultima cascata-? i » ■ 
E con tutte le forze a due man prende • • 
La spada come vipera arrabbiata*.' : 
E con un colpo sol (corpo del diavolo ) ‘1 
Lo divisÉi .per mezzo come: un cavolo . 
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56 . 

Così finì l’eroe da San. Donnino 
£ i suoi già cominciaro a rifuggire, ■■ 
Ma sopraggiunse il- capitan Ceppino •' 
Che li fece ben tosto Inanimire; 
Questuai gran-caso si trovò vicino, 

Ed in due parti vide ripartire *• 

Il caro amico, onde avvampante d'ira . 
l>i rovescio alla donna un colpo tira - : 

57 . 

E la chiappò nella sinistra polpa; 

Benché non- le facesse molto male. .. 
Fosse del brando mal temprato -colpa, 
Oppur per la bontà dello- stivale : , : 

Ma non ostante cadde a terra e incolpa 
Di ciò le stelle c il .suo destin fatale, 
Bestemmiando l’ indomita.jguerriera 
Quando vinta .si; vede «..prigioniera.:.; 

•r68. 

Da un mezzo ‘reggimento, accompagnala .’ 
Fu dai gran capitano al . padiglione,: ..;, 
- E dell’ armi vedutala spogliata ; , • ; 

Fu quasi per cader morto : Ceccone ; 
Baronto la donzella intanto - guata . : 
Tutto rispelto:e> tutto ammirazione, 

Poi fecela seder presso al suo seggio,. 
Ove era- degli; .eroi. tutto il corteggio- 
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59 . 

Poi disse in allo suono: il tuo valore, - • > 
Donna, pari non ha sopra la rierra, - ’■ 
Nò tenuto- veridico scrittore ' ; ... ; 

Sarà chi di te serive'’in questa guerra; 

Or perchè degna sei d’ applauso c onore, 
Sebben per le tue man caddero a terra. 

I più forti- del campo , io ti pèrdono, 

E vita in premio c libertà; ti dono; ■ 

- GO. 

E se v’ è chi mi taccia o mi riprende ... 

Di quest’ illustre e generoso fatto,. - i 
Della cavalleria le leggi -offende- ■ 

E d’aver mostra un -cuor villano affatto r 
- E poi quel capitan poco ri’in tende 
Di metter- questa eiecia Intorno: ni gatto; 

E che non fece- inerme e senza guida -* 
Nel campo di Buglion E accorta Armida-' 

/Gl. - 

Ciò detto tacque ed applaudì ciascuno ’ : . 

Cho alla donna si faccia cortesìa,- - - 
E lì fra tanti non vi fu pùr uno - • » 

Che non ; lc s’ offerisca in compagnia ; - 
Chò qualche disonesto ed importuno - 
Non le facesse oltraggi per la- "via, ; -•* 

Ma sopra tutti* gentilmente audace " i 
Ceccone a lei si prostra > chiede pace.' 
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. 62 . 

Ella con volto, superbito e umano 
Non dinega la grada e non l’approva; 
Pure aliìn porge al eavalier la mano . ' 
Clic baciandola. oli qual dolcezza prova! 
Con mille inchini allin dal capitano .. 

Si parie, ed un destricr sellato trova : - 
A piò dell’ alta tenda e su vi; sale, ... 
Ouei ratto va. piu che se avesse 1 ? ale 

63 . 

Da tutti salutatala guerriera • .> • . . 

' Passa il campo soletta e osserva c mira- 
li silo c P ordinanza d’ ogni schiera , . ; 
Poscia in ver la .ciUadc il guardo gira; ; 
Nò vedendo la ; l'orma in ilei,. primiera ... ;; 

. Dal profondo del cuor geme e sospira ; . , 
E con la sua beltà s’ arrabbia forte 
Che tante volte la seampò da morte . ./ 

64 . 

Giunge poi dove nacque ?,il gran conflitto 
E mira, suoi campion distesi a terra,.. , 
Perchè a Ccppin s’ uni glorioso e, invitto 
Lionato Calunai mastro di guerra.; .. .. 

E fu. tutto il, suo esercito scondito, ... , 

■a* ' . • t ♦ . a ^ | » « ; ‘ i i ’ i ’ v I • 4 » 

E pochi nc, andar sani entro la terra 
Or qui . sì che la donna ìnclita e bella !. 
C»uasi;d4vdtH>Upt)eoipilè idi sellg. -, 
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05 . > 

Passa intanto fra il sangue e i (ronchi busti 
Dei cavalli e degli uomini calpesta: 

Elmi, scudi, cimici* laceri e 'frusti ;. 

» 

. Fan lugubre apparato e bruita festa; ' 
Spade, roncole, accette e mazzafrusti,.’ . 
Cadaveri sventrali e senza testa . .• 
Mostrano agli occhi altrui che quella via ' 
È del genere uman las beccheria : .. . 

CO. 

Piange i casi dei suoi,' sospira J fitti* mr'-.j - . 
Maturi ormai della città: languente;, ; vi.: 
'•Fuoco, vede piomban da lutti U" iati».' 

Tuoni per lutine mesto grida sente; >;•- 
Mira i trincerameli! i' o gli «toccati 1 • • 
Pien di bombe,. cannoni e armata' gente : 
Ode di mille trombe ibjfragor foco, * - 1 

E la mesta città sonaro adunco v v o : : i . 

07 . 

Irresoluta ancor non sa se torna -• 

Nel caro nulo a (lare aiosuoi- soccorso,' • 
Ovvcr per farsi rompere le Còrna;-.- 1 
Rivolga indietro verso ài . campo il corso : > 
Dopo le Mo' aitine in sè ritorna ; >'ì A 
Ed al destfier db. nuovo allenta Moni orso;:' 
E in quattro salti; alsauoinrdi nwltc .viva^.< 
Nella citlà l’alta doMeHa-'arrivajv, . J 
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68 . 

E trova lì tutti affannati e . pronti 
Alle difese i cari cittadini,, .• . 

E senza distinzioo marchesi e conti ;t 

Sgobban sopra le schiene ;i Corbellini; 

Entrata ch’ella fu alzare i ponti , 

Per essere i nemici lì vicini, 

Che disegnano un’altra batteria,' ... 

E già strascinan su .V artiglieria . . .. 

69. 

Ma torniamo di grazia a quei ghiottacci . . 

Che lasciammo alla nave di Preloio, 

Esciti già dagli incantali lacci;. 

Per grazia di quel becco volatolo ; • 

Arno passar senza trovare impacci, 

E a preparar si diero. un gran convolo 
Dalle ville e poderi più vicini, . 

In frutte consistenti e < grani e vini. > 

70- 

Dodici tregge e venti some a basto ' •. , 
Cancan di asineli* e di cavalle, 

E cosi dato alla campagna il guasto: 

AH’ armata ne andar; .per idrìtto calle; :.V/; . 
E per poter opporsi e; far contrasto . . j- - 
Con chi tentasse lor dare alle spalle , r * ! 
Fan Calienno Giunti .capitano' >■ 

Di quel convolo ; che ha nna roncata mano 
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7 ». 

Sta Landronio Favetti a lui d’intorno 
Con Santagio Mancippi c Dontìcalc, 

t 

Vibra i! primo un fruciandolo da forno, 
Tcngon gli altri di Brescia in man due palò 
E tutti aifin di quei drappello adorno 
Vernano armali d’ arme ruslicalc , 

Chi parancolc porta e chi tronconi, .. .. 

Chi rastrelli, chi vanghe. e chi marroni. 

72 .' 

Tognolto Carnigiani avea trovalo 1 

lina spadaccia in casa a un contadino, ' • 
Che era (per quello che'mi fu contato) 

Stata già di Rinaldo .Paladino; . 

Questo eli’ è bravo se; la pose a lato, 

E (enea per roteila un: cui di lino, . . . 
Avendosi per elmo in -capo > acconcia ,. ; > 

Per salvare il cervello, una .bigoncia < • 

73 . 


Ed un sccchion da pozzo ; itti, capo avea 
Per morionc ih buon Saiulron ; Mancini , 

E una falce- da -fieno in man tenea 
Clic in un prato trovò degliOrtandini;l<) 
. Bicchion Metani ancor quii si- vedea 
Col collar, ferraiolo e manichini; 


*■> * 


Porta una lunga perticacela in spalla,; a 

Ed a bisdosso vrka d' una cavalla* . 

* 
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74 . 

Tutta in somma la gente di Cuccagna ' 

Così al campo marciava a lunghi passi 
Con Bel taccia, di’ è ior duce c compagna , 
£ in mez2o a lor pavoneggiando vassi ; 
Quando mirali traverso dia campagna 
Su due smagrali corridori e lassi- 
Un par di dame, clip a non far -discorso 
Abbraccerian più tosto un uora clic un orso. 

75 . 

Erano queste due Fìlle e Despina ... 
Che a Empoli -ne andavan di conserva,: 

£ a piè Raspino avanti a lor cammina . 
lor servii or, palafreniere e serva; . 

Nè pria la -bella coppia e 'peregrina • ! 

Vide questa di bravi ampia caterva, ■ 
Che pensando ehe fossero assassini,- 
.Dissero fra di loro: addio quattrini. \ i 

76 . 

Ma quando poseia al portamenti, al volto 
, li seorser per amici c paesani, .- rs.- 

, E che Filie di più vede risorto.- : 

Da cruda morte Erodio, ;c clic Tur- vani 
Suoi tristi auguri ics suo iimorfiv stolto, > 
Dal gusto cosé avria -faUie thr cani : ; ì 
Anch’. Erodio alla fin le : riconosce = - 

Per quello- dia.gtì^dièr (ante angosce. 
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77 . 

Ma Caslcn direnalo ed ormai sazio 
Dello amorose gioie , in là si: volta , " 
Dicendo fra sè .slesso: io li ringrazio » 
Amorose mi ci acchiappi un’ al Ira -.volta; ; 
Quando gli amanti dopo lungo spazio . ; 

f 

Di tempo ebber la mente ; allatto sciolta 
Dallo stupor s’accolsero, e dei guai 

Passati non parlerò .attor ,: nè mai u . i. . 

78 . 

Gli disse ben però . Fille eh’ eli’ era 
Stata dal padre, suo ribenedeUa;, 1 - 1 

E a casa l’ aspcltavan quella sera 
Con la compagna -sua fida e diletta; ■ 

E che a dispetto aititi della versiera : 

La fede a lui mantien pura c perfetta : 

Vada alla guerra e torni pur che doppo 

Vuol esser sua, se fosse monco e zoppo. - 

79 . 

Pei buoni auguri Erodio la ringrazia , ' 

Come d* avergli ; fatto allor buon occhio , . 

E le giura che or manco d’ una crazia < 
Stima il farsi sbucciar come un ranocchio 1 ; 
Ma che spera tornare a farla sazia j : ’■ 
Di spoglie ostili, e vuol che vada in cocchi 
Come una principessa e- dando poppa •• r 
Ogni mattina lo vuol for Inzuppa. . '.i 



CANTO 


80 . 

Col toccamano- intanto confermane. 

Gli alti imenei, e- poi prescr connato 
L’una dall' altro- c lieti se neandaro 
Verso Empoli ella, cd ci ver Samminialo; 

I compagni con Ini si raliegraro, 

Ed ir buon prò gli diero anticipato, 

Ma la Strega , eli’ è furba ed è collerica - 

Fino d’ allora gli annunziò la chierica . (11) 

81 . 

Marcian con più fervore allegramente 
I cavalieri allor senza ordinanza, 

Ed incontrando vanno anco sovente 
Disertori nemici in > abbondanza; 

Da cui scntiau che oppresa malamente 
Era la lor città senza speranza . - • 

. D’ esser soccorsa, e mancan lev vivande 

r , i 

All’ appetito lor, ch’-è troppo grande, ; . ' 


' ' > 82 . 

Ecco fatti vicini al. campo amico ; 

Spiega Gcppe. Vi&luti una tovaglia , 
Che avea rubala all' oste del Panico. 1 ,-. 

E la sventola imeima a urta zagaglia; . 
E fa veder eh© non come, nemico ... . 
Vien questo nuovo esercito ; in battaglia . 
Inalberando un segno sì vorace > ■ > . 

( Benché vinoso) d’amicizia capace 


t.J* 
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Tantosto che Baronto arrivar vide 
Questo nuovo ; rinforzo di guerrieri, 

E osservò da vicin Tarmi omicide, 

Le strane fogge d’ elmi e di cimieri , 
Per mostrar quanto nel valor confide 
Di così forti e bravi cavalieri, 

Fece sparare a tutti i battaglioni 

Tre salve di moschetti e di cannoni. 

84 . 

Con questa pompa entrò nelle trinciere 
i ,La valorosa e degna compagnia 
Con tanta roba da mangiare e bere, 
Che ritornò nel campo T allegria; 

Ma già eh' è zoppo il Pegaseo destriere 
E avvilita Tersicore e Talia, 

A questi caldi anch’ io vo’ far bel bello 
Per non avere a dar volt» al cervello. - 


Fine hl Canto Unoeciuo 
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' A*.#i a >u* oj » * U * / A/ 


no:* v^./ :-o • 


r. » 


» • •> * 


x * r 


t «. 


(1) Capirotli il peggio dormentorio dello spedale 

d » « • • * > . • *. ‘ * i < ' • ‘ ! . » « 

i Firenze. 


# 1 | f 'fc ■* • A ' ^ * 0 

(2) Questa veramente è utia prigione orrida per i 
delinquenti disperati . . 

(3) Conventi’ di Firenze per le povere genti, eretti 
per pietà cristiana da S. Av Èli- G. *D* di Toscana *. 

(4) Questa $? allude a Mia; banda che fu fatta a 
certi Monsignori,; , t! .’ I 

(o( Luogo yicino a deMa porta, • 

W • tf • ¥ • *' * •» i . >• V' • A • m A é % 0 

(6) Marti e Milicciano son ville di .questi sianovi. 

9’V- . A 1 ' r ► 

• • ti ' •* k *• ^ • 1 ' • mA * é 1 MT 4 

situate presso i contini. , . 

(7) Tutti luoghi Vieni» SamttiinMò/ 4 ** ^ 

(8) Così canta I f ?Ari Ùti.'M S • "••*$ T.“C * 

(9) Bellissimo capriccio, dipinto net magnifico Cam- 
po Santo di Pisa* 

(10) Questa è una villa di questi signori. 

(Ti) Fu canonico, ed arciprete di questa insigne 
Collegiali.. ,,,rj ,* : 
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* 41 


Torna Silvera, e aliar che Sum mimato 
Dagli Empolm è jpiù . battuto ? ^ ^ '. ^ 

Fa vang riuscirli ogni al fri^atf^, . ^ -■■ : 

Onde è Baratilo a Ritirarsi affretto j , -... 

* Ì v^l ** 

, Jfanrft capre un esercito adulato ■ : . 

Fm ce il Cantiti la piasfa a sm dispetto ; 
E per trofeo ripaga, m akiavisfrUo ~ .. ; 
.4 onor di cui .si .vola aiti asinelio : » .< 


> * t • • f « i* > r » • » 

■# »* » « • / # « V 4 


E 


* J / ' ^ I » r - 4 4 * * 

V7 A i . -4 V 4. J . J . ^ . % * 

1 . 

ccoei giunti al lìn della Jio»cdBa ;f L J. 

;T 


AscoltalociumieiigenlUilaicarLiii/j s.;- 3 u 


Che se noasvi-diè gu&to e ipaive: liidlaa i 
Andate a farwl rendeco il denafiyb t j 
Voi spoadostc sì; pocoiat-scnii^^ucHa.,.' 


Che mi pac che }a borsa siaadcl .parli 


7 -! 


Majconsideri iieB .qiuù:-dic r .dÌ6CQj , rtr, , i 
CU’ è meo fatica he leggertdie.é comporre . 


v-<:r 
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CANTO 

.. . , {'e^T ' 

Prcgoli ben però,- caro lettore / - 
Delle frottole mie „ s p -pur V appaghi . 

A non creder che un invido livore 
Così la mente mia turbi e disvaghi; 

Che qualche mio particolar rancore 
Entro a questi xopeetti amenze „ vaghi . 
Nascosto sia, che l’altrui fama opprima, 


0 ch’io pretenda mormorare. in rima. 

r •• 4 * » , *» <• > - » « , * 

. /» m * ■ -i - x 1 - 

Ma sappi ben -che quei che nominati- 
Pur dalla musa mia entro’ al poema , 


Sono gli amici miei piu fidi e grati; 


Che il lor credito accresce e non iscema 
Ed ammutiscan pur gli sfaccendati 
Che fanno gli’ almanacchi sul mio tema. 
Non m’ essendo caduto nel pensiero 
Che ciò ch’io scrivo sia creduto vero. 



E siccome da. Modena e Bologna;..: 

Della secchia non fùr fatti! scalpori, 

E come non si tennero à i vergogna .. 
L’ esser descritti li tanti! signori ; 
All’incontro ritrar; biasmoi e vergogna . 
Invece io non; vorrei d’ applausi e onori 


Dagli eroi, che ; rammento: in questa mia 
Poetica e bizzarra fantasìa, .: <-■?. w 


* • 
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& 

Ora che al mondo fei questa protesi» : -, j 

4 _ ... 

Torniamo alla città d’assedio cinta, • • •< - 

Cui riesce .men grave e- meni molestai 

La doglia ria di tanta gloria estinta ^': ^ ^ 

Or che tornò Silvera ye che- da; questa - ^ 

Spera presto veder' l' ira respinta . \y 

Delle turbe insolenti; ed ,il cui. brando . , 

Non cambierian con quel d’Ettore o Orlando 

d. 

Or dopo falli i fuochi d’ allegrezza .. 

Hif v4 4 4* «4 f A* t 1 ., { • / ‘ . i 4 * , • » « • 4 ^ w * f I * 

E illuminala iiilin .lutta 1»; Rocca, . ■ ,.-•*• , 

* ^ ' •. «# 4 i * +• * • » » *4 — « 

L’assedio a sostener della fortezza , 

(Che .così stabilito) a lei sol tocca:. 

^ a* • • a> L \(/ L« ^ \f V « a '* * «ri v < « > » » ^ 

A comandar l’ eccelsa . donna avvezza,. 

Assai più con le:man che con la bocca 

* .*;.'.«**» £t. i/L.' » •»*♦./> 3 j * » . 

Manda . le squadre ov’.q.; più mal .sicuro 
E più sdrucito c mal difeso il muro; ; 

f*7. 

Di quella porta che Gargozzi è detta , > . 

C • ^ * * ■w ^4# t • 4 • • * *4 •> * i • 

Subito Saladin fé capitano, .. , r ?>r 
Dove Cartoccio Tinconiani affretta 
Il minator- pop, diroccarla al piana;, ., wli , 

E il Mangiatori poi fjf gire in fretta,;- ;i 
A quella di Potai», ove ii sovrana , '' . 
Ccccon comanda il duro attacco c. tiero. > 

TS« « . ‘ '! I i m o loi'l. > . i u f j; '/ u . 

• Con Pesamente * Picpo c ; Caceofero 


„ * 

* 


k /■ 
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8 . 

A Poggigltìsl e porta cittadella' ' " 

Manda lo Spezfcanasi il Bònri'parì, •“ 
Dove il Periti mastro dì cappella ^(f) 

E il Tangànetti' frangono i ripari; ! ’ ! 1 
A qu'èlla : poi,- c-he (TEmpoli' s T appella, 

Va Tolomeo con altri scelti c rari 

Ufiziali di conto, e qpi 'Roberto 

Ha con Pe treccio un vasto foro aperto. ' 

• • 

Tutto il corpo 'di gnardla della piazza, 

A Montano Casari raccomanda, : 

Clic inquieto di natura orla c scbiamaz 2 a , 
Quando fà le rassegne e che 'comanda r 
Ella quasi furiosa é mezza pazza ; \ 

Scorre precipitosa da ogni banda,' 
Bravando questo e bastonando quello. 

Su i bastìon s» le mura e sul rondcllo . 

- . io- ... 

Dispon fra’ inerii poi' la gchlC forte ’ - 

Di moschettoni armata è di balestre , 
Risoluta difenderlo à morte 
Quel sito' inespugnabile ed alpestre i 


f' 


. ** S 

t * - l* 4 


E già cBe nStte avea chiose le porto 


Al sol, ch’criifo a tetto.,' e Ite ©nostre, 
Anclf essa vudfe %iM9fre à riposarsi j 
Per poter - poi 'prima del ìli destarsi .. 




à 

/* 
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41. 

Or mentre fresia Vava ; soklalessa ur; : :n... 
Preparava U dentri sAte difese >. - ; . 

Il ficr nemico anco, di .ftior non cessa 

> ■ 4 1 » * * ./ - * ■ ' * 1 * * 

Di raddoppiare alla ci Ili P offese;.;, 

E con gU. approcci sempre, più s’opprcs 
Al forte muro iptenlo. a nuove imprese 
E pereto 1 era del giorno il lume spento 
Mille faci splcadeaiM e (tute a vento ,; 

Ma quando M 1 alba poi cinta di fiori; , . 

, E molle di rugiada e di brinata . _ .■ 

Dal terrazzo del crei s 1 affacciò fuori; . 

^ <• TI » »*' * •*- » • ■ * * J ... . 

Le tenebre a spaiar con la granata, 5l . 
Tutti DaronVo ifiguardò i lavori, 

* *• * • ^ « r ^ * v t •» ^ 

v» » «* * «•# » • * o# * 

E s’era alcuna breccia, incominciata, • 

Per poter (a re andar le mine in ailo, , 

E poi disjws) al , generale, assalto. ., . 

" J ' " 'U' ’- 1 

Ma scorgendo; cbc. ferie /da egei ; parie ^ ; 

Più ebe, dianole ^ J( J}p<abardar f rjiop cede 
lm.#esà'.;m,ur^, .... ...» 
Lbè » 

Al sepalo ^ ,up ^g^ella. . ria ,siia. parle ; - ;li ; 
Messaggero , mandò di buona, i.fede ; »f . 

<Jhò se, capilòlpr jVpgUop J’juscita,.,, 

La roba assicurar po.nno.eJa vita. 


• < •* * 

* t • * 
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» 

44 . 

Venne l’araldo- ed Introdotto. tosto 

* » * 

Dell’ invitta donzella al J fi‘er cospetto. 

La ritrovò nel piu guardato posto 
.' Giacere armata in molle e ricco letto : 

0 * 

E avendo a lei l’ alta imbasciata esposto , - 
Nel volto p'rìt furiosa d’nn’Àlelto • 

Divenne la guerriera, e giu scagliossi 
Con lucid 5 occhi indiavolati e rossi. 

4 * . 

Dunque soggiunse aifm ( poiebè mirato * : 
Ebbe il messo ; tremante a stracciasacco)- 
Pensa il tuo capitan che in ’ Samminiato - 
Le mura sien' di pasta o pur di macco? - 
Dunque un popol codardo ed affamato 
Dai lunghi stenti e dai disagi stracco, 
Creder potrà che senza far contesa 
Una fortezza tal pensi alla resa? 

Rispondi pnre ai tuoi gran generali, 

Se non hanno altri moccoli che questi , - 
Che andranno à letto al buio , e che fatali 
Questi attentati a - : lor fiano e funesti ; . - 

E gli asin prima spiegheranno 1 T ali (2) ^ 

Per la strada del eiel veloci e presti, - 
Che a questa sempre a noi nemiea setta 
La nostra alma' città resti soggetta. _ 


« 

•I 
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17 ; 

Disse e voltò le schiene al messaggero 
Clic si partì di lì tutto- confuso, 

Ed a Baronto raccontò sincero • ; .. 
L’aspra risposta v ond’ei restò deluso; » 
Ma ruminando* poi- dentro al pensiero' . - 
Quel parlar sì superbo, arricciò il muso, • 

E digrignando -i denti in alto suono . ■ 

Disse.: la faglierai s- io son chi sono. 

18 . 

Ed ordinò che por la -nuova aurora — . 

Tulli 1 suoi generali '© marescialli ~ - - 
Fossero lesti pur ; che alla signora — 

Fare il bravo a - credenza insegneralli - r - 
Ed ogni squadra con buon viu -ristora - 
E cacio- c-carne quella 1 '-netto dalli, - 
Perchè con pni talori/con più bravura 

Si dia P assaltò • alle nemiche mura- 

10 . - 

Spuntava-gia dal- ricco litolEoo- • - - -- - 

I ladri' a Spollaiar l’alba novella; 
lì già seuolomfe briglie Ele e Piceo 

w j i «t 

Che di grinze' ban cavalo le budella • 

E i frulli ’a màlnrar già -d v Alcinoo- 
Sorgea per tenipo-it Sole , c in quest’ e quella 
Spiaggia a far nascer funghi e rasciugare 

II bucalo -alle nostre -lavandare .- : > . . ì 


4. *-i 
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41 . 

Poi con un calcio nel passargli appresso V . 

Te lo- scaraventò fuor delle mura; ■ 

Ma Turno intanto e Lotto il piede han messo 
Sul rivellino e fan col petto tura :•> it • Z 
A Donficai che v su saliva ancb’esso 
Adagioy é che tremava dì paura ; <\ . / 

Vedendo che la spada in questo loco :’v; 'A 
S’adopra, e^che la: lingua giova fioco» (3) 

* 1 . 

Dopo costar saliano a eentinàia> : t. t ; . 

A prendervi su posto gli c Empdesi ; . ~ L . 

Ma Silvera; mirò questa callaia -n\ obr: a 
Che guastava * disegni eh- uvea presi.; L . - 
E subito te troppe jli palaia :s*:t j. 
Unite a quelle^attóop-d’altri paesi;;^ t ;,‘ I . 
Colà- spedì col. valoroso Nanuii:'.-; Vi ccr. ;'i 
Ch’è capitan del battagiion di;. Chiamar. 

40 . 

Il Mane di san Giusto , ih gran ; Togowcio. ; 

» * 

Fra quei che montau suso ce® .mischiato V 
' r i he di venne in un tratto e> fuoco e. ghiaccio 
Nanni mirando lì; eh 1 è; cognato-; u • - 
E appunto aveano-jinsiemeun certo impaccio 
Di litìgio di dote. al magistrato (4) ;.. >•-< / 
Dei consiglieri; onde seguir: del mate. • è ; 

Ci puote e farla, forse criminale .e -; *?.; J 
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• % 

35 . 

E mentre che salta Geppe. Visturi . •? 

All' alte cime a guisa di Rinaldo, 

Un bollente paiol di su dai muri . , 

Gli. piove. addosso un cuoco empio e ribaldo; 
Non par sul primo che il guerrier lo curi . 
Ancorché gji paresse troppo caldo, /. 

• Ma muor. ben tosto, i). poveretto, e muore *' 
Spento dall 'acque un Mongibel d’amore. 

* * « # V *. » « * m ' 4ii «, * 

i 36 . 

In mano il Buonripari a vea un cannono 

^ «s* 4 J". £ t * -4 • » * * 1 * * . * 

Di quelli che si. danno. i serviziali 

' « * ♦ f < » ii** * * s \»r * 

ltipien d'inchiostro, e a questo c-a quel campione 
Che salia su lacca spruzzi bestiali; ... , , 

Al Granchi ed a Ceccon macchiò il giubbone , 
Ed appunto ..avean gli abiti pasquali; t /, ( 
Onde questi dottor male Ifintendono, . _ £ 
Giacche, in lindura c garbo la. pretendono .. 

• • • ♦ • » 4 V • > ♦ t, I 4 A v tf • v /*’ ^ * 

37 . 

Era nel campo ,d' Empoli in quel tempo. 

Un certo Comctlon di ■ Lombardia , ... . . . 
Uom per altro garbate e di bel tempo „ . 

E un diavol- dell’ .inferno in poesia ; 

- - - - - >,\M J t ^ I ** . . T . *. .. . . * . I x3 

Costui non ebbe alcun pari al suo tempo > 

A improvvisare a. Roma ed in Turchia.; 

E l’han sentito- il Papa e il gran Signore^ 

E sentir lo poiria. T Imperatore,. 


* * I * 
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29 .. 

Àgli altri pòi che il eapitanseguieno.. 
Il forte Ciannuzrin ruppe la scala, v . 

• ^ • *.ii * t* * ÀI w • 4 Ws W . i ^ 4 "* C ^ 


m 


• i * 




. ih 


-f ■ f * 

'..K i..’ 


V 


Qude la brava geute.in «a baieoe 
À gambe dir aria ateffla .fossa cala,;. • ... . ^ 
Non finì la condotta anche Casteno w .. v 

é . * * « k » ' 1 I *• » * « • * m m * * . «* .4 •*’* 

Che salìa su eoa tròppa pompa e gala v , r. 
Scagliandogli una serva empia e molesta ; 

>• * / "V. . * a’ . i*. * . fc « Ji i 

-Un tegame. dì broda in so, là lesta. , ' . ; 

« i / 4 w » à A - « ' * V *» i .< * 1 | « l W "4 

30. 

Tien Ter meteo; Bracali Un maglio, in mano si 

* •* vi «a «J . * v w * » *a » ^ ► * % v\»* W A 

Di quelli obe si dà sul capo ai buoi, 

E tira a questo e quel d^' soprammano s .:j 
Che poco giovan le chiarie Vi 
Quanti s'accostao li rovescia al : piano , ■ 

E in colai forma inanimisce | suoi; ..,:, -a 

f s ?. Ci fj r . * » » » . • » > • ji >. v > »».'*. .a 

E se a balzar in giù non era pronto . - 
Infrangeva JLcierveUo atìco a Baronto » s: . 

* > " ' * V< il * fc A « «k » « a j t i * * , a ‘ a ^ v • 

ài*. 

Or mentre con quel maglio c più col yìso 
A tutti fca quel devoto, paura, 

Lo chiappa una sassaia all' improvviso . 

i » 4§ 4 ì / 4 t » V *1 ^ * • ' ’ t ~ -^4 v- 4* W* • iy tl v* Vi* 

Nel capo, e il.fe cader, giù delle mura; 

E poco andò ebe non rimase ucciso 
11 tipo , ;e ij pwagon., della |>jravMra ^ ' ;s l„ v. 
Tonnagio Barilon con la $ua frombola y / 3 
Fè il colpo, onde quel fori e. abbasso tombola. 

» t m # D ^ M * Z* A * A \* » * » V. « « «. 4 w * 
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23 . 

In viso si guarda van lutti quanti 
Che poco gli piacca quella salita ; - <- 
Chi non ha scarpe dice c non ha. guanti. 
Chi pcdignoni o. il- granchio nelle dita ;/ - 
Chi dice a me non tócca, a gire avanti 

Citò tal cosa, sarebbe attribuita : 

A gran mala creanza; un le caligini,. 

Un gli. abbagliori c un altro le vertigini. ; 

. 24 . 

Visto il poco valor de' suoi campioni s. 
Barbuto, 'e. che piuttosto avean paura, c • 
Non ammettendo' più scuse io .‘ragioni , ■ 

Con esempio d’ insolita • bravura ? <:• 

Senza riguardo a merli e/ torrioni , r.j 
Scala di . cento gradi alza alle ' mura , , 

E degli amici e: dei nemici ad onta ♦ 

La difesa ciltade. : ci‘ solo affronta 

23 

Ma il Pcsipani allor vista tal cosà j i . 

Erge scala simile a quella appresso , 
Tognaccio pure : e Turno nonj.riposa* 
Cecconé ^ clZaccaria; -fanno. rislessotù. 

Il valoroso Erodio . ow della .sposa , ,”o 
/Non si. ricorda* ea tornita suso; ajich’tesso^ 'J 
E cól Droeciq 

Caliennoi/U. Fav^i e^Deobpa^.vj'T^:..:! A 
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47 . 

Però si fuggon lutti enlro le mura. . . • • 

E lasciano in poter degli Empolesi . . . 

Il rivellino, e su vi .si assicura,- • : 

■ Turno a fortificare, i posti,, presi ; . . t - 
Tognaccio e. Politicai senza paura. ... • \> 

Stanno con Lotto dal cannon; difesi, 

Perchè in quel posto; tanto artiglierie. 

Han trovalo da alzar ire batterie. , 

48 . 

Porla d’ Empoli intanto, e.Poggighisi , 
Eran le sole .porle bersagliale,.,- 
Chè a quella di. Palaia fur derisi; ... ' . 

Leccone e le sue brave, camerale ; . 

. ; » l7r. - I • » » J V.i « « , 

E di Brusciana disser poi. gli. avvisi; (o) •/ 
Che scappassero ,a forza.. di sossate ^ ... 

Ma lor dier fuora per, [reputazione , • ... k i 
Che. non giocasse li Dono il cannone. .,.. 

1 4 ^. ‘ • 

Fracassava Petruccio col Gambui,-,-' 

D’ Empoli ognor com’ io dipca la porla /. 
Allor che Nero Periti co’isui 
Guerrier spavento a Poggighisi., apporta ; - . 
Al fianco avella geni® di,, costui. 

Pi pietre d’arme, pesante Sporta, (0) ( . 
E tirano che da^o pel qual^ino ‘ 

Se dalle mura. alcun fa, capolino, ;.. , 


/ 
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50 . 

]>a porla Cittadella il Buon Ripari 

• S 

Scaccialo arca Luvigio Tàngancti, 

£ fattogli veder con segni chiari 

Che la guerra non è nieslier da preti ; (*<) 

. Ma costaro anco a lui per altro amari 
Questi vantaggi, e sotto rei pianeti 
Mori come v 1 è noto il capitano 

4 t 

Con quel camion da scrvizialc in mano . 

„ • 3, ‘ 

Ed a Gargozzi Saladino ancora- 

« 

Fece riuscire ogni allentato vano, ; * 
incontrando la mina e : uscendo’ tuoni 
Conir' a Cartoccio con la spada in mano: 
Visto che il conto suo non v’ era allora 
Il sir di Castagneto c di Piazzano- 
Lasciò quell' erto colie, e sotto un pesco 
Col suo ventaglio in man si pose al fresco . 

52 . 

Rotta Nero Periti' intanto avea ‘ 

L'imposta della porla e- buoni sdruci - - 1 
Nel raddoppialo lerrapicn- iacea, J 
Ch’era in vero tra i più valenti duci-’ 

• ' i -\ * * / * 

Lo Spczzanast un fulmine parca a v 

t - v * * • , , i / i ^ , ti* 

Girando in qua c in là can torbe luci: Y 
E tiene alle difese il popoL desto c ! ^ 

Con un pigio clic ha in man da far T agresto 
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53 . 

E se i nemici ficcano la testa 
Nell’ apertura del forato. muro, 

Gliel’ ammacca e qual orbo gliela pesta 
Con quel bindolo. suo pesante c duro; 

Come l’ uccel preso alla stiaccia resta , 
Allorché più si crede esser sicuro 
Così lo Spezzanasi a chi s’ avvezza 
A passar per la breccia il capo spezza- 
si. 


E nessun qui s’ ardisce aprire il varco 
Dove costui dà il guasto alle cervella, . 
Che qui. non vale. aver la spada o l’arco 
E quante pietre è in- Orme e Corticella: • 


Dall’altra parte ancor giva più parco 
Petruccio a battagliar la cittadella ^ 
Perchè il Bargucci con Partigliene 

Rovesciato gli uvea due batterie; 

55 . 


Era un gusto a vedere ormai due porte 
Aperte e spalancale, e niuno ardisce 
D’ entrarvi per paura della morte , 


Che anco il cuor dei più bravi sbigottisce 
Ma già con tutta la sua bruna corte 


Più che mai nera in ciel notte apparisce; 


E ogni moccolo 'in- ciel spento e ogni lume 
1 già stanchi guerricr • chiama-alte piume . • 






« > ' ‘ 4 ' * 
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56 . 

Quando Baronto, assicurate prima;.; :f ? i j 
Con guardie raddoppiato le i trinciere >• ; r. »* } ' 
A sè chiamò i bm-on 'di maggior stima, 

E li io io 1 cerchio acanti a . sè sedere;. •• 
Poi disse lor :- questa è la nostra prima ; > 

Azion, signori; e parmi divedere r 

Clic fortuna egualmente ai lutti .orrtee,. 

Ne scl l’ Affrica .pianse Italia. irisei; ^ • 

: sr. 

È ver chemancan molli cari amici; 

Morti nel tiero hllacoo e sotterrali; 

Ma se fanno i lor conti, anco 7 i nomici 
Fra lor più . morti vi sarà che o^ti;-.'*.*.*;- 
E iu cima: a si scosceso erte .pendici. •• •« 
Non mi par poco l’.essec sormontati; • - 

Ed in luogo : tant’ alto e al càci vicino • • 
Rimasti esser padron i’ un rivellino. . . • ■ u 

. 58 . 

Non dico che nou -voglia il-. grande acquisto 
Farvi sudar più .volte i corsaletti, ., . • j. .. t. 
Perchè, noi piego, anch’io nd. ponft^vyislo 
Che cosloio ;npn : tirM dpi ;COpfqlliòMi!i; . •;. 
Ma se venisse .giù bene;;ApiHaristo t i<- é • y 
NeU’iui|)cgno. ; aoi siami}*: e siem «osWeiU •( 
Di sostenerlo e •batter. Samminiaton i -v<: - 
Inlin .che abbiamo braccia e<?sanguo e lialo. 


DUODECIMO 349 

59. 

Tulli per non dar contro al Generale 
Mostrano a questi detti • acconsentire , 

Ma il. dimòre al coraggiodn lor prevale. 

Ed hanno poca voglia di morire? '* • •* 
Quando salta nel mezzo un 1 ser cotale> '• 
Airabilo villan y villano al dire, ' ^ • 

Nalo della gran casa (lei Cantini, (8) - 

Gloria del campo e onor deh ^contadini . -• 

60.‘ 

Y olio a tulli disse ci: se acconsentile 
Che a modo mio accomodili le cose, ! 
Senza tanti scalpori' o-lantc Irte ; - < 

Biliare farò io sghiribizzose . j • 

Qucslc sciarralo di gran Baronlo udite ,! ' 

Che mai faresti ? al Tangllerorispose ; ' • ■ 1 
Più, disse quei, che a manicare un pane « 
Mi do vanto carpir quella cillané . ' <’ 

CI; 

E se mi date. quel òhe’ ni’ abbisogna 1 '- 

Veder farommi al 'corpo di mio- 'padró^ ^ 
Ch’ai ver si trovale- io sòne alla menzogna. 
Che voglio far più-Fo óbc^'cento^iqùadrè-.^ 1 
Come a un briaco" che tWrniendo segna" ‘i*l 
E cose dice i»solit©:C‘lcggladroy : i : i' 

Così dà fede il cencistOìT' sovrano « 

Ai vanii 1 di quel' ruvido viHanot ,;i - ' 
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62. 

Ma come avviene aneor che la speranza 
Di ciò che si vorrìa fa veder eose , 

Che fin dell’ impossibile han sembianza . 

E rassembrano altrui miracolose: . 

Così a color, che quella brutta danza 
I giorni e l’ore ornai rendea noiose, 

Resta qualche speranza nel pensiero 
Se ciò ch’ei dice. esser potesse vero. 

63;, 

E replicar più volte a quello fanno . 

Le prove e i vanlamenli che promette,' 

Ma saldo quei : senza scoprir l’ inganno 
E rafferma e mantien le cose dette; 

Se non riesce allìn dice suo danno . 

* * 

Raronto, e che di suo nulla ci mette : 
Contro affato è follìa recalcitrare, 

i 

Voglio veder ciò che costui sa fare<. . : 

64. . 

Dei gran regni lalor. sorte dipende . : r 
Dall’ attentato d’uora volgare le .abietto ,:' • / 
E del vincere o perderle vicende - 
Origin ponno aver da vile effetto ; . . 

Le nostre aLte ; . potenze! or non.òffende > 
Questo quantunque ardUo^'Vtub-prjogotto :d 
Per far le prede gir bisogna;. a, caccia, 

Se la va male* aititi J’ièLpMIft^ riccia? 

a* 



/ 
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65. 

. Danno lult-i d’accordo il regio braccio. 

Udito questo, al temerario, gonzo , 

Clic promette levar tutti. d\ impaccio 
Vincendo senza usar ferro ;nè , bronzo ; 
Vanno gli altri guerricr lutti al covaccio, * 
Ch’ era già mezza notte e solo a zonzo 
Giva il Cantini, c seco avea parecchi 


branchi di capre già provvisti c becchi . . 

66 . 

E con trenta compagni in camerata* 

E quel popol cornuto il monte ascese , 

E marciando furtivo e alla sfilata 1 
La via che volta a Poggighisi prese; 

Poi dell’irsuta e puzzolente armata . 

Ad ogni corno, un lumicino accese , 

E lutto il colle in tal ordin coperse, 

Rassembrando l’esercito di Serse. 

. » T * * ■ • 


67. 

Quando presso alla porta il gregge arriva 
Diedero nelle trombe e nei tamburi • - 

s* » « a » • < • * * » » * ' r * 

A ciel rotto gridando Empoli viva! .. 
Che giunge il suon nei più remoti muri; 

A nuova cosi strana e intempestiva, t .; 
Sbigottiti restaro e ,mal sicuri . . , ; ìr 
Di Saraminiafo 1 popoli, *e. a vergogna;- 
Non tennero i| fuggjr, quaptte iMgggj.: .. ,v. 
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08 . . 


„ * i 


. Onde restò la mal 'guardala pòrta !! •• •' 

Presa da quell’ esercito Caprino * ■ 

Fuggi Melon senz’ aspettar Ta scorta i 
Un becco nero vistosi 1 vicino' ; v: ' ' " 

E si pensò che della 'gentet morta 1 - : ; - 
E’ anime fosserdì col lumicino,'; i 1 • 

E clic con- tutti i diavoli Plutone, ! • 

E le streghe in.' quei monti-'»: processione . • 

Nò alcun s’ appose ab ver tanto ingannare - - 
Quelle infiammate corna : 1-^sctniili^iqiiii-, -’i* ! 
Onde i CortiooHe8Ì ,1 »ltora’dMiarò :»i r r. * 
Per la porta è' salir sópra A bastióni ^ ■ 

E schioppi e spallò 4 ; Ìabce y ivi ; trbvaro,- “ 
Uova sodo', ‘pan tondi-c- ìUàcCtìérotii', - ^ 

■ Dove il brave Periti daU^bawdu ó *•»"•- •-» 
Al timore pappò d[uanÌ v un- ! Oria{tdb^ H: --'- ' 

.. 70 * ' „ 

La batteria ! ‘vcr la citiidMitólta ■ ! > o->v! ] oh? 

In quel sRi* * -IL 'Cani iiP Si t% 'jiiù-’TorieV '“ l ' '‘‘ 

' . E una rossa bandièra' ìn :ii am 'àseìo^à l 
- Sfidò gli Oppressi' * iéi Wftfl iiiPMsf 

Oià in cietó'Ifi'ftVdHfe brfni ^Ibà^iscièlté * 
Schiavacciava 

Allorché giunse^ali’ Empolcsé il 

Si fcUèeVBevéU*; -«^llaiptM <K*»e "S fivtf 
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fi 

'e * ‘ 1 * | 

Prestamente Barbuto altòf coriiarìfa *>• •* ; - *' 
Ch’ogni' duce coi sùòl stili alle mui;à, *•' 

Che la città si sti*Wgà dii ègtii r banda -•/ 
Or eh’ ella è giunta/ rill’Ultiftià' bcia£ùra : • ! 
La fama intanto SP’niesbS laofì^lféfinàrida 
Delia nuova !, firtdfc' àteeiba^e'dui'a " yJ '' j 
Di Silvera alle iifeccfeit; d ! ai Btìèi'Htìtti* ~ 

• ■ . * , ' • t 

Che restaro ad un trailo ’csangui' e' finftli . 

* 7g # 

E radunaron tosto 1 i f : Paì‘1 afn èri t cf % l ' si6, ' s £ 

E consultar coi : Satrapr’dcrf^b . 

Che si tratir Uri iimfbtf^itgllifStSjtlMHt 16 1 
Per lor^brriaP sT’ifòjfòSW IhiP^ftìp: ^ 

SilverU’ : con il : sbltfo " , 8rflftìwfiYo?_ ■ ’/ lJÙ 
S’ oppose cdntVb' ¥ Hi I HH&Brityii * sée|riò r T 5 ^ 
Bla ristretta klinoP tVà oliscilo 6 tf i mui i ò s ~ 
Quel partilo’ dtkniféòìo ^r ftiù ''sibttfb * 

Già da tuttofò' 'br mii i f "tVapà s'é§ ^ L ~' 1, 

Tutlo 0 ‘ ftìfW¥ cWtm ip 

Clic grida , fetóy hcÌ3{I8‘, ^ 

E -a TctWlfc ^ufitfoSpblFrattf 
Di mài afipfta«^% c §fo te « ctc ‘* fDo3 
E poco o nutlà^Vtt^ ;fr S° ^3 

Il Dogé^^bU'i^drtft^ijl i ! §3 

Morì -spargbntìlb'fiìP dlf#o§#%ifc ‘0 
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74 ; 

E chi di lor dentro a quei foschi orrori, 

Vista quella tregenda con le corna, 

Di cantina fuggi nei ciechi orrori. 

Chi sotto scale e sotto il letto inforna; 

» - ' * - ■** 

Già son presso al palazzo; i vincitori 
Dove la scelta nobiltà soggiorna, . 

E scorgon già con disarmata schiera 

Venir gli accordi a patteggiar Silvera. 

» * * » 

75 . 

Sventola avanti a lei candida insegna 
Che pace annunzia al popolo guerriero, 

Nè racchiude alla donna inclita e degna 
Quel giorno il vago crin duro cimiero ; 

Nel bel volto ove amor superbo regna 
Vezzosa è l’ alterigia, il vezzo altero; 

E, s'ammira di quella in ogni. parte 
Fiero Cupido, e lascivetlo Marte. 

76 . • " 5 ‘ * 

Passa fra l' armi , fra le schiere e chiede 

Di Baronto alle piante essere ammessa . 
L'adorata beltà da lungi vede , ; 

Ceccone, e tutto grazia a, lei s’ appressa; a 
Comanda ai suoi che cessin di far prede <•;. 
Ed ogni ostilità subito, cessa;; 

Ed egli stesso. alfin prende l’impaccio ' 

D’ introdurla a Baronto e darle braccio < 
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77 . 

Nel Convento' dei Padri Francescani 
Quartiere preso avea già il Generale, 

E tacca lì con molti capitani ' 

Del guardiano alla barba, carnevale; 

E appunto si volca lavar le mani 
Per desinar, cbè si sentiva male 
A star troppo digiun, quando davanlc 

1/ alta donna si scorge c il fido amante . 

78 . 

Con gentilezza eguale al suo gran merlo 
Lieto Barouto la donzella accoglie , 

E in corte a conversar con dame esperto 
La lingua; in punta di forchetta scioglie : 
Elia posta a seder luttoi il concerto 


Del grau senato in brevi' delti accoglie ;. ; 
Chiede T aggiustamento ardita e franca, 

E al Prelion-dà in man; la carta bianca; '. 


79 . 

li General con senno c con giudizio 
Al. consiglio di guerra il fatto espone, ; 
E concede: alla donna, un armistizio' - 
Di dodici ore ini grazia di Geceone;? 
Vola per -tutto il.' campo fall ori’ indizio'. 1 



T 


* 1*1 


Di qlesta nuova !( regna, ic-.- ogni campioh 
Lo* scnte .valentietf . ..efee a; lutti.' piace:*'-»*: 
Il suo prossimo Amaro re stare in paee.iì- ; 



CANTO’! 



8 ». 

Dolce veder che dove .prima 11 sacco 
Si dava in ogni casa c in ogni- via >, 
I nemici fra loft darsi il tabacco 
E andar tulli d’accordo' all’ osteria; 


\ i 
t ; 


/ 



I i 


Bere assieme il caffè , giocare à scacco r 
E star più che fratelli in compagnia, • 

E dame e cavalicr lieti 1 e giocondi • 
Fare al ouon delle pive i balli tondi - 

8 *. 


Baronie infanto avea capitolato-; - : 

' Con gli altri Prenci e Duci at concistoro^ 
(Che allor usciva» fuor di • Sammioiato ) 
Che Marcignana e tutto il lerritoro . 

Si renda agli EmpolesI , o il danno dalo 
Sia risarcito in tanti scudi d’oro, 




E ogni ultra spesa ancor» minuta c grossa 

Dal primo dì- che fo la guerra ■ mossa . 

82 . 


Siccome ancor che. in libertà sb metta • 

D’ ambo le parti ogni prigion di guerra , 

E le mura e i bastioni ©ad’ è ristretta 
L’ alma città «iena spianati» terra ; .- • » 

E che Dirocca soMant’alto eretta 
Resti come miraeoi della terra . - t. •. 
Donde si veda allor che il cielo imbruna , ■ 
Gli abittitot del globose della luna. ^ ’♦ 


ai 
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83 . 

Eoncludon poi per codicillo alfine ! 

Elie s’ abbrucin l’ imposte delle porte, 

E clic altrimenti l’ ultime ruìne .ì 

* r i 

Proverai! 'lutti quanti; e strage e morte. ' • 
Silvera dal principio ifino. ;al fine - • 

Lesse quel foglio, c fè le guance smorte , ’«■ 
Tentennò il capo un pezze e conlradisse, , 
Nè polendo far altra sottoscrisse. ' .. 


. 84 . 


Tornò al senato, e- lutti quei signori • 

Trovò .d’accordo a La Iter la quartana, ; (9) 
E il foglio sottoscnlto^eayò fuori,. •v>' v . . 
Elie lor parva :sul primo «oOsd si nana; ! • 
Ma pur che gli Empplesi- vaila» fumi ■ 

E la guèrra da casa stia (lontana; !- ’ • 

Approvali tutlo.. per Leu: ilaltoic fattoi 

i 

* E ne fan solennissimo contratto.. v 11 .*.! 

ss. 


Dove concluso fu clic a un lauto' Fanno- 
Sia pagata la somma dello spese, v;.' . 

E se una paga (indietro Nasceranno ir-: ; i- 
Possan citarsi -al fioco Fqcecckiese y .5 J '■ ì 
Prigioni e ostaggi alle lorcase .vanno, -'Mi:' 
E male Jn gambe . tornano > al paese ■{• s: ah 
Col viso asciutto ic poco lieto in vista- : 1 
Quei eh’ crani nelle piazze idi conquista. ..*? 
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86 . 

Ed ecco che con mine e con fornelli . 

Si diroccan bastioni e terrapieni, . . 

E le meste cornacchie e i pipistrelli 
Lasciano i nidi suoi grati ed ameni; 

Par che sicn giunti agli ultimi flagelli, 
E che il mondo si regga a soprattieni . 
Il Ciclo assorda per sì gran bordello, 
Fiegra il monte r assembra, eMongibelle 

87 . 

A ricolmare il fosso insomma vanno 

$ 

Le mezze tene, i masti e le cortine, 

E l’altera città scorge a sno danno • 

I suoi fosti primier fra le ruine ; ' 

Col tremaci! or epici popoli si stanno 
Per sì brutto principio e . peggior fine , 

. Mancar vedendo ai lussi della corte 

L’util della gabella e delle porte; 

88 . 

Grossamente spianati e forti c mura , - 
Da Silvera Baronta si licenza - .. 

E d’amicizia eterna rassicura, : 

Poi le truppe dispone alla partenza v 
- Anco Ceccon la fede sua te giura, i. 

Ma la donna gli fa poca accoglienza ^ 

E già rivede il i suo- Caste» risorto 
Da lei tenuto tante: volte morto. .’ . 
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89. - 

Marcia con gravitade a tutti arante 
Il Cantini d’alloro incoronato,- 1 
Coi scorgono i trionfi nel sembiante, 

Ex comitatu nobiU dichiarato; (10) 

Sostien la destra un chiavistel pesante 
Da Porlcmpoli a forza sgangherato, 

Clie di Mercurio sembra il caduceo, 

I 4 / * * 

Delle vittorie sue segno c trofeo. 

90. „ . 

Or mentre che coslor vanno con agio ; 

Verso il patrio. confin carchi di gloria," “ 

Spedito per le poste fu Santagio 

A Empoli a narrar l’alta vittoria* \ 

Che tosto dei signori nel palagio 
Si registrò fra gli alti di memoria, ‘ 

E fu concluso che tre settimane ; 

Suonino a festa tulle le campane . 

** t 91. > . 

Poi preparano gli archi trionfali; .* . 7 *7 

Con filze di mortelle e di ginestre, " - 

E, per tutte" le . ètradc'prìncTpdli , 

l’cndon coltri e lenzuola alle ‘ tinesfro : * \ 

Già con mille strumenti musicali, ‘ * c 

Col ciel ganeggian d’ armonia forcht'stn'. 

E per Farrivo* di sì ; gran' campioni - ~ ,;: 

Si pròvan' lutto ‘ il ‘ dì falsi 'bordoni ; “ - 


V. ^ 
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413 . 

Scende al palazzo della signoria* . . * 

Dove ora il potestà nostro ; risietle ; < $ ... > 
Trionfanle .il Cantini e sua gema.y>- », 
Che intorno gli era. con le capre a piede: 

1 guardiani ooL branco vanno via -wlo ^ 
Mentr’ elicei grandi) a. Parlamento siedo - 
Nel basso appartamento , in quel : salone^ .: 

. Dove si tiene iL banco di ragione.. ai L- j 

41 *. 

Tra Leopoldo, il; Cantina Baroni 0 es tulli-.- iV 
(ìli altri Consoli uniti e gli u&ziali i (>' ;.l 
Fu concluso che presta sien costrutti :*<v2 
A Marcignana due bastion reali - <r:) > 

Di nuova foggia, e - che vi sien condutti •; 
Tosto i canno» più grossi e madornali , 

- Acciò per ogni minima contesa 1 »*-, oi-.O 
La piazza anteniUrai non sia più presa.; < 

4t5. 

E di più decretò l’almo senato , f - ;». k‘.v> t’i 
Che quel degno trofèo del chiavistello 
Al palazzo: di fuor fosse appiccato? -r ■ 

A vista altrui, .-con i’unoe- Fai Irò anello; 
Che sebben tanti secoli è; passato; „? t «,. 
Ancor vede li ipomposo e bello , . 

E dureran sue-glorieinclite e rare ,1 ;.C 
.Fjacbè in ezie un, chiavaccio è per durare. (13) 


* 1 . 


♦e, 

ì: t > 

. A V A A . 
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*0T. 

Sul cocchio accanto a Gironeo si pone 
Baronto, e in mezzo vollero il Cantini,' 
Che all’entrata solenne si dispone J ; ; 

Col campo vittorioso e i cittadini: 

Armi d’ oro guernite e luminose 
. Porlavan quei che al carro eran vicini; 
Lunghi cimieri e ricche : sopravveste 
Con la parrucca del dì delle feste : . : * 

40 ». 

Presso la porta poi la santa lama " 

t 

Sfoderan, che non mai vide smeriglio, • 

Nè Turchi nè Cristiani uccider brama- • 

E pace grida da lontano un miglio . 1 ''l 

Già son dentro- alla terra e già la fama 

* • * , 

Solleva in ogni strada alto bisbiglio , 

» * » 

E ai-letti corron tutti ed ai balconi'--?. 

Per mirare i trofei dei gran campioni . ' 

409. 

E al dolce suon ‘dei cembali e liuti;" > * -•' 
Come si fa quando si ; canta maggio ,• l- 
Nella terra i gucrrier son ricevuti ‘ - • 

. Stanchi dal faticóso erto viaggio : 

Da ogni bócca gli piovono i saluti ;v 
Come chi tèrna di peregrinaggio;-- ’■* 

E s’ odoo replicar da tutti ; i iati ** 
Festosi ben venuti e ben tornati.?- •' ' * 




■ * 

i r 
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Qual tiene in man di seta- un gonfalone ’ * 

Che a teihpo -fatto fu 1 da Nànnieitìo, 

Tanto lacero e -frtisto in conclusione ii ;< - J 
Che finn V è drappo per un berrettino^ ^ “ 
Chi vuol che Stato sia di Cicerone > ì -' u -■ 
0 di Manlio Torquato ò di TaTqulnd £ { * 
Ed è sol buono in oggi sopra un bacchiò 
Per servire ai piccion -di- spauracchio.-^’ A 

m. 

Nel proseguir la marcia H > Consol degno : / •“ 
incontrò prima il popolo cornuto yd 
Per cui l'alta metròpoli 4i un regnar'^ 3 
Sorpresa fu da quei vdlano astutb: -i 1 
Y an gloriose te - capre ed in : contegno 
Con rossa copertina* dì velluto?; 

Argentate ban de corna eccède à loro 
D’ Elle , e Frisso il Moaton eòi Yelle d- oro . 

408 - 

0 degne capre! oh K «e Coi vere» miei - *-> • 
Per voi lodar potessi alzarmi tan to, * 
Su nell’ ottavo Cerchio 10 vi ; porrei 
All’ orse, al tauro, al Capricorno accanto; 

E come i Ttfinetàuri e ì> Pegasei 
Di stelle avreste trapuntato il manta 
Per potere influire ^àslri felici',' ■ " U/ 

Nel mondo influssi d’oro ai becchi amici’. 
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9S. . 

Altri sopra cavalli di gran costo . 

Gian braveggiando alle lor dame intorno , - 
E gli angosciosi cuor cuoceano arrosto 
Come un pasticcio all’ amoroso forno; 

Altri plglian calessi e sterzi a costo, 

E a gara fanno chi è più vago -e adorno , - . 
Ma visti tutti allor Don Gironeo 
\erso la porta incamminar li feo. 

96. 

Quei che sono a cavallo innanzi vanno, 
Carrozze e cocchi dietro a lor venieno, ? 
Ed una fila così lunga fanno - ■ 

Che non fu visto mai sì degno treno;- - 
I più nobil di sangue ultimi stanno, '* 

Che mille tra staffieri e paggi avieno ■. 
Riccamente vestiti alla Persiana 
Di sarga, lendinelia e mezzalana. (11) 

97. 

In un agiata lettigona e spanta 
Tofano Pelaghi» (12) era portato, 

Che commissario fu di Pietra Santa 
E non sa come vivo era tornato ; 

Della china n’avea già presa tanta ; 

Che il distruttor di quella era chiamato , 

E pur la febbre sempre lo Borbotta , 

Ed in quel tempo avea di p.iù la gotta . 
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■4 419 . . 

Ed avean già sopra quell' erte scale 
Tutto di vaghi liori c nastri ornalo 
Fatto salir quel timido animale, 

E a una doppia carrucola- legato 
Dove il canapo inlilzano c lungi)' ale 
Annestano a quel tergo delicato; 

Alla tin con grand'uria e gran fracasso 
Volar lo fan come un uccello a basso.. 

- * % 440 . . !... „ . 

E questa festa in sì degna memoria, 

Per Corpusdomin si rinnova ogn’anno,. 

In contrassegno della gran vittoria, - 
Con obbligare ancor quei che verranno. • 
Ma qui termina il ti! della mia storia 
Dove persi crcd’ io sapone e ranno ; , . 

Nò meglio mai poteva il mio cantare, 

Che col volo d’un asin terminare. 
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VOTE 


DISI, CARIO DUODECIMO 
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- < . - * 

(1) Questo signore si dilettava spessissimo di soda- 
re c cantare . 

(2) Cosa clic diede motivo all’ annue volo dell'asi- 
no nel giorno del Corpus Domìni, 

(3) Questi avrebbe detto ln,d della Croce, se ci fos-* 
se stato da dir male'. 

(4) Non era alloia aggiustata la dote c ne andava 
creditore 'fogliaccio* 

(5) Drusciana, villa un miglio vicina al luogo della 
gu erra . 

(0) Orine, torreute vicino alla sua villa, ove son 
pietre infinite. 

(7) Era anche questi canonico . 

(8) Questi è 1’ eroe che prese la città nel modo 
che sc^ue . 

(9/ Questo e un proverbio che significa aver pauta. 

(10) Così veramente dice il lor privilegio in car.' a 
pecora . 

(11) Questi sdii' tutti -panni dei sopraffini che si 
fallilo in Empoli . 

(12) Pietro Falagiani; questi ebbe un anno di ter- 
zana e prese più di cmito libine di china . 

Che la favola di un chiavaccio narrata dai 
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Dot. Ippolito.. Neri -nei suo poema eroicomico debba 
ritenersi per vera istoria, non so capire.; poiché» mal- 
grado 1 e più accurate ricerche, nulla che accenni ad 
un tal fatto si è potuto trovare. 

Tre assedi sostenne Sa mrrnniato nel corso di 460 
"anni. Il primo verso la fine del -4369 allorché ribel- 
lossi ai Fiorentini )>er seguire i Duchi di Milano; e 
cadde il 9 Febbraio 4370 per opera del capitano su- 
premo conte Ruberto da Battifhlle, e di certo Lupa- 
rello terrazzano »: il quale per una porta murata a 
secco ed a lui cognita introduceva nella terra alcuni 
soldati; mentre che Ruberto la fulminava da altra parte. 

. ...Il secondo lo sostenne n*l 4529 contro le truppe 
di Carlo V> prima che ponesse P assedio alla città di 
Firenze. 

Il; terzo sul cadere del Novembre dello stesso an- 
no, allorquando F. Ferrucci- inalberava nuovamente la 
bandiera della Repubblica fiorentina sul baluardo della 
porta S. Benedetto. In questi tre fatti non trovasi adun- 
que che gli EmpoJesi abbiano preso parte alcuna ; nò 
bavvi memoria di qualche speciale loro impresa con- 
tro Samminiato neppure negli. annali d’Italia del Sam- 
winiaiese Loreuzo. Bonincoutri, narratore delle cose 
più importanti della patria sua» 

: -Ma il poeta Empolesc, nessuna menzione .facendo 
degli accennati tre assedi* prende* per base del suo 
poema 'il. : tentativo di ribellione di Benedetto Mangia- 
dori» signore poteute nella città r il quale y istigato da 
. Iacopo Appiano tiranno di Pisa e dal Duca di Mila- 
no» ricevuta promessa dei soccorso di 200 a.rmuti, 


. ; aia 

partì con 20 cavalieri di; Pisa il 21 Febbraip là97> 
e gi unto la sera- iu Sanaminiato recavasi ùroniediata* 
«nente al palagio vicariale , se ne impossessava 1 con 
uccisione del magistrata, gridando al popolo: Libertà» 
Il popolo,, conosciuta la ritorte del ^Vicario, impu^ 
goa.va le armi , chiamava assassino il Mangiadori, strili*» 
geva.il palagio,, e lottavo accanitamente fino alle ore 
sei della «otto, , ***.; tju J ' i <: :* 


-r Divulgatosi 1/ atroce tentativo dalle terre circo?* 
stanti accorsero armati io aiuto' del < popolo e primo 

fra gli altri: Cantino della * valle di» Monterappoii 

» 

co.’ suoi consorti} per il che ebbesi titolo' di nobiltà* 
Il Man già dori vedendosi allora perduto, nè ‘ .ricevendo 
gli aiuti promessi,) fuggì nella notte medesima* ( Amm. 
Voi. II.) '* 


j Dal citato storico, come ben vedesi, non può de» 
dursi che i 200U fanti accorsi . in aiuto dei: Sanimi*** 

; alatesi fossero di tale o tal altro luogo, e special» 
-mente della .terra: d* Empoli; nò i che fossero, guidati 
dal solo Cantino: fu esso e* suoi consorti primo fra i 
primi , e nulla più. ..j .• ; >.> 

- Ma poniamo pur£‘il Cantino ' alla tasta di * 2000 
^fimpolesi: - e come . mai poteva egli ‘smantellare 
(a rocca posta a difesa di <«ua cattai ^ amica e 
don occupata) dal nemico? e come ma! ridurrò' alla 
jobbedicnea ftorent inai gli abitanti dì essa città , con:"- 
-presi gli -siessi aderenti è congùinti deV M^ngiadori, 
.i quali nomorattsb ribellati, *ariti lottavano tfl .grido 
-di ^ iva Firenze ?bfcì> qual catorcio, e *ì«la al porla 
strappa volti' i UCaitl i-ttO/'peri -fame . dooo- tagli • Empoie&i . 
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egli, cui le porte* della <città medesima * erano spalan- 
cate dà tutto il popolo combattente per la fiorentina 
Repubblicaf * - * ?•- * '*.r ^ 

E quale assedio pose egli a citta, od assaltò for- 
tezza se il Mangiadori'erasi rinchiuso nel palazzo vi- 
cariale, nò vi si difendeva .che per mezza la not- 
te? Certo, ch'io noi sò: nò posso chiamare assedio 
una fazione di poche ore notturne contro venti ar- 
mati nemici. 

(14) Questo era il modo che si costumava ogni 
airno per il prodigioso volo. ^ ' ? 
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Alessandro Sandonnini 
Lodovico del Papa 
Àndren Pulidori 
Francesco Chcccacci 
Donato Ricci 
Tommaso Pancelti 
Pietro Bartoloni 
Giuseppe Sai vagoni ì 
Gtov. Batista Cantucci 
Anton Niccolaio Ricci 
Pietro “Neri 
Antonio Cavalli 

» 

Filippo Pancetli 
Leonardo Rossetti 
Sebastiano Falagj mi 
Angiolo Marchetti 
Lorenzo Enea Cocchi 
Giuliano Vanghetti 
Ippolito Neri 
Andrea Giachioi 


Sai andrino Nassedotti - 
Leopoldo di Capita * 
Erodio Palandri 
C^ccofer Seccaccci 
Droccio Nati 
Castano Pomatti 
Baronto Prelioni 
Selvaggio Pesipatii 
Tognaccio Buscai ti 
Carloccio Tmconiant 
Nero Periti 
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Lionato Calutiai 
Ceppi» Pai iotti 
Lardonetto Rossi 
Gal aliano Saba lini 
Malietto Granchi 
Ceccon Ron^ellai 
Luvigio Tang aneli. 
Nepo Tori Ili 
Cecchino Ghìanderai 


v«.. 

A *5 


t * * w 5 




>v.-' '!*' ^ 

», ' > . . ,. » - _ 

\ * ' - t 

’ #x » V- a* 




.*/ è, i 




— v 


ì O Vii 


*' ’ /5^5y’y ■ ' 


7Z& 


o •» \ • 
o i «> 


Moferi Sandonnini 
Andrea Zuccherini 
Giuseppe Masaniini, 
Domenico 'l’uri 
Mccolaio Ci! olii 
Giov. Pietro M ic he l ì 
Ambrogio l'bert 
Pietro Saiucci 
Giuseppe Turi 
Antonio Morosini 

*.v t * 

Giuseppe Cappiardi 
Giuseppe Cavalli 
Giov* Maria Scappini 
Ferdinando Scarlini 
Antonio del Frate 
Giov. Antonio Conti 
M ichele Bianconi 
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Antonio Ciangherott! 
Giuliano Conti 

% 

Canon. Giov. Bartoloni 
Pietro Bonsignori 

O • • 



Pietro Falagiani 
Marco Sandonnini 
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Fernando Sonnini 
Zaccaria Durarmi 
Pesa moni e Guisa ini 
Turno Ciniodei 
Lotto Cacciolini 
Manicheo Pierigli 
(Liberto Tambui 
Pelruccio Sali 
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Geppe \i5turi 
Amorosio lonnmi 
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Papparape Giusdicei 
Pipalunga Culisei 
Santagio Mancippi 
Don Ficaie Sandrini 
Landronio Favelli 
Attimo Cotennoni 
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Bicchionc Mclani 
Tognotto Carnigiani 
Calienno Giunti 
Tonnato Bariioni 
Gironèo Spintoni 
Tolano Pela ghiri 
Sa nd roti Manchi i 
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NOMINATE NEL PRESENTE POEMA 


C.ON L ISTESSO 


SCIOGLIMENTO DEGLI ANAGRAMMI 


Montano Casari 
Saladino Tonnm 
Mestarlo Sai lagoni 

’* 

Amato Bonripnri 

Mi Ione Spezzettisi 

Tolomeo Bargucci 

Don Bfo Lipp» 

Vanai Forracchioli 

Desco Marini 

Tennoteo Bracali 

- - 

Giannuzzin Porcelti 
Bel loccio Tu rii I i 
o ad una signora di Sam 
mi, della quale era forte 

Lorenzo Enea Cocch 

* 

naso Pancetù, il quale 
elle commedie» 


Tommaso Canneri 
Antonio Ansaldi 
Mario Mangiadori > , 

Mario Bonaparti { 

Sinione Speziali 
Bartolommco Gucci rs 
Filippo Boudi' 

Lionardo Franchini 
Simone Cardi 
Alberto Mercati 

I- '•* - * \r‘y . : f. 

Vincenzio Portigiaui 
Liborio Telinoci 
Silvera è un nome ap 
minialo di casa P< 
mente invaghito il 
ella amava il sig. 
fava da donna a maravigl 
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